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PREFAZIONE 

Cent'anni ormai ci dividono dai famosi processi d i  Milano e d i  
Venezia contro i cizrbonari; cent'anni sono passati dall'epoca triste in  
cui molti dei nostri patriotu' lombardi, per sfuggire Q sicura condanna, 
dovettero prendere la via dell'esilio e domandare atl'lnghilterra e alla 
Francia un rifugio. 

Anche la mia Brescia ha avuto, nel 1821, i suoi processi, i suoi 
condannati - tra i qmli il glorioso capitano Silvio Moretti che trovò 
nello Spielberg la tomba - i suoi esuli. Ognuno di  noi li ricorda oggi, 
ccn intensità maggiore di  sempre; e ripete con annurazìone e con rz- 
ccncscenza i nomi d i  qxrei nostri concittadini che, con l'esilio e il car- 
cere, hanno preparato alf'ltalia giorni di libertà e d'indipendenza. 

E'  naturale che ferva in quest'unno un intenso tat~oro per com- 
irternorare degnamente il nostro glorioso Vmtuno. Anch'io ho voluto 
portare ìl mio modesto contributo per questa occasione, facendo risi- 
?-ere la figura d'un no.stt-o letterato e patriotfa kresciann, apparfc- 
nenfe ad una delle piiì nobili famiglie Edla città - Camillo Ugoni - 
che nel Ventuno, per isfuggire alle ricerche della polizia austriaca, 
andò in &io volonfarlo in Inghilterra e in Francia dove, tatto dedito 
&gli studi letterari, fenne alto il nome d'Italia. 

Per verità, ncn è la prima volta che si parla di lui : gli amici ne 
commemorarono la morte, e il fratello di lui, Filippo Ugonì, ne scris- 
se un'arnpia biografia (1). che è tuttora la fonte principale per uno 
studio su Camillo. 

Per ricostruirne la figura storica. mi servii quindi della biografia 
del fratello, come di base, e dei mri opuscoli, accennati a mano a m/r- 
no nello studio, solo per dilucidare alcuni punti poco chiari. Mi servii 
invece ampiamente, di studi generali sul tempo e d i  studi particolari 
su personaggi che ebbero relazione d'intirniià cofl'llgoni. Più che tut- 

(1). Della vita e degli scritti di C. U .  in Vol. IV della Storin letterarin 
di C. U .  - edizione 1856 - pp. 439-556. 



io, cercai di sfruttare le lettere scambiate tra Carnlllo Ugoni e gli ami- 
ci, che potei trovare alcune inedite all'Ateneo di Brescia, una all'Ar- 
chvio Stato di detta città, una inedita alla Biblioteca del Risorgic, 
mento della I\;raziunale di Roma, ed altre in raccolte varie, su riviste 
contemporanee. Consultai a Brescia tutte le fonti che mi erano acces- 
sibili : la Biblioteca Queriniana ( l ) ,  l'Atene0 d i  Scienze, Lettere ed 
Arli - dove trovai varie cartelle di autografi di Camillo Ugoni (2) - 
l'Archivio di Stato, l'Archivio di casa Llgoni (3) e Archivi d i  altre 
case privale. Ho poi consultato le biblioteche della capitale e delle al- 
tre principati città d'Italia per studi di carattere generale e per scritti 
pubblicati dal Nostro durante l'esilio. Però, non mi f u  possibile rin- 
tracciarli tutti - come noto mano a mano nello stildio - specie per 
le cattive condizioni in cui si trovano nelle nostre biblioteche alcune 
riviste straniere. 

Quanto all'ilgoni critico, non posso nascondere la mia grande 
mrrwiglia per non atler trovato altri studi che qualche articglo, piiì o 
meno affrettato su alcune riviste contemporanee, qualche frase nei 
carteggi del tempo e in opuscoli d i  amici del Xostro e d i  studiosi di 
cose bresciane, e pochi e brevi cenni in auiori moderni. Poco, molto 
poco per un letterato che fu  tanfo apprezzato dai contemporanei c 
che in realtà ha del merito. Dovetti perciò ricostraire io, servendomi 
dei suoi scritti, la jormazione intellettuale dellrUgoni, la sua opera 
come storico della letteratura. la parte da lui presa nella questione 
sui drammi manzoniani e nella difesa del Foscolo dalle accuse di quel- 
I"'affrettatc suo biografo che f u  Giuseppe Pecchio. 

Mi sono sforzata d i  dare in tal modo un'idea di tutta la comples- 
sa figura che ho preso amorosamente a studiare, e del tempo e del- 
f'amkienfe ne2 quale si è mossa. 

H o  cercato d i  veder chiaro e di veder bene : non so se vi sono 
riuscila. 

i l i. Vada da queste pagine una parola di ringraziamento ai gentili 
Sigg. Impiegati di detta Biblioteca, dottor Gabelloni e Sig. Lombardi, che 
mi favorirono nelle ricerche. 

i 2 i .  Ringrazio vivamente il  Comm. Fabio Glissenti, Segretario di det- 
ta Accademia. che gentilmente mi permise di studiare sui ricco materiale 
che i ~ i  si conserva. 

( 3 ) .  Non fu  aperto a me direttamente. chè non trovasi. in città. ma 
nella villa del Campazzo, vicino a Pontevico. Seppi dalla Contessa Nob. 
Caterina Ugoni Ved. Conte Salvadego. pronipote del Nostro, l'ultima su- 
perstite della famiglia, che tutte le carte importanti di Camiilo erano state 
cedute all'Ateneo, dove infatti io le consultai. 
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critica dell'U. attraverso ai suoi scritti - discorso per incitare 1'Ate- 
neo alla continuazione del Mazzuchelli nel 1818 - i Commentati del 
Corniani - ia Memoria sulla vita e gli scritti del Corniuni - recen- 
sione del Borsieri di questa Memoria nel Concitiatore - sviluppo del 
pensiero critico ugoniano. 

CAPITOLO 11. 

Relazione amichevole tra C.  e il Manzoni - diffu 
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vwi originali dell'U. sulle tragedie manzoniane - giudizio de1l'U. su I 
Promessi Sposi. 

CAPITOLO 111. 

L'U. difende il Fascolo dalle accuse del Pecchio - traduzione dei Saggi 
SI Petrarca - invito del Bossi e del Borsieri alllUgoni di scrivere '?a 
kiografia del Fosco10 - lettera del Mazzini all3Ugoni e lettera dell'Li. 
31 Barbera per l'edizione Le Monnier delle opere foscoliane - amici- 
z:a fra i1 Pecchio e 1'U. - esame della Vita del Pecchio scritta da C. 
U. - giudizio dell'esule Pietro Borsieri. 

CAPITOLO IV. 

Ls, L-itica romantica - C. U. critico di transizione tra la vecchia e la nuo- 
:a scuola - la Prefazione alla Storia letteraria ugoniana. 

CAPITOLO V. 

E5kqcse delle biografie ugoniane nell'edizione del 1820-22 e in quella po- 
>tuma - le biografie inedite - il vecchio e i1 nuovo nella Storia let- 
txar ia  delIIU. - i bisogni nuovi della critica italiana non pienamente 
c m p r e s i  dal1 'Ugoni. 

CAPITOLO VI. 

Corrmnto tra I'U. e il Corniani e gli storici della letteratura contempo- 
sanei - interessamento dei contemporanei alla Storia letteraria dei- 
4.U. e Ioru benevoli giudizi - gli articoli della Revue encyclopédique, 
del l 'A ntdogia, del Crepuscolo, del1 ' A  rchivr'o storico itcrlimo suIl'U. eri- 
'h - giudizi moderni sull'ugoni. 





PARTE PRIMA. 





CAPITOLO I .  

Era l'alba del I O  aprile 1822. Tre  giovani patriotti uscivano dalla 
città sncora addormentata. Camminavano Irsti e silenziosi : pensava- 
no ai parenti, agli amici da cui si staccavano forse per sempre, alla vec- 
chia madre che l'uno lasciava sola, nella casa vuota, gli altri al cirni- 
tero, ancor più tristemente sola : fissavanc lo sguardo sulle coliine, che 
desriivano in loro i più lieti ricordi di giovinezza e di studi, quasi vo- 
lessero ssolpirne negli occhi l'immagine che li accompagnasse nel tri- 
S:P viaggio.. . 

Dove sarebbero andati? - Lo ignoravano ancora. Una cosa sala 
sapevano, che bisognava fuggire lontano dalla città, dove la Polizia 
li sorvegliava come sospetti. E camminavano lesti e silenziosi, col 
cuore in tumulto.. . 

Mantovano !'uno - Giovanni Arrivabtne, - bresciani gli altri 
due - Giovita Ccalvini e Camillo Ugoni - amavano tutt'e tre la pa- 
fria oppressa, e avevano tutt'e tre il torto d'aver mostrato apertamen- 
t: i! loro amore. Per  questo, in queli'alba. di aprile. essi fuggivano da 
Brescia e si avviavano verso terra straniera, in volontario esilio. 

Triste coincidenza di avvenimenti e di dete ! Quella stessa matti- 
na, un aitro giovane patriotta e loro buon amico, i1 mite Silvio Pellico, 
saliva l'erta dello Spielberg. 

L'Arrirabene aveva dato l'allarme agli altri due : a Mantova, in 
un caffè, egli aveva saputo dell'arresto di Mompiani e di Borsieri (l) ,  
amici comuni. patriotti essi pure, che erano stati preceduti da innume- 
revdi  altri. già nelle mani dell'Austria, rei dello stesso peccato. L'Ar- 
rivabene era corso a Brescia. aveva esposto allo Scalvini e all'ugoni 
il suo progetto di fuga. Dapprima 1'Ugoni aveva rifiutato : forse la sua 
natura calma si opponeva a tale decisione, forse egliche non aveva pro- 
vato il carcere austriaco aveva ancora illusioni ... Ma erano bastate po- 
che ore. perchè si formasse la triste. piccola comitiva. 

( i )  GIOVANNI ARRIVARENE - iilemorie della mio vita (1  795-1559). 
- Firenze - G .  Barbera - 1879 - Cap. 111. 



L'Ugoni, forse, non aveva mai pensato di dover vivere il mo- 
mento triste della fuga; la sua vita, trascorsa tranquilla, unicamente 
nello studio, gli aveva promesso un avvenire ben diverso. .. 

. Brescia gli aveva dato i natali, 1'8 agosto 1784. In lui scorreva 
il sangue di due nobili famiglie bresciane : l'una, 1'Ugoni ( l ) ,  vantava 
un'origine comune a quella dei Gonzaga di Mantova, contava tra i 
suoi, uomini politici e uomini di lettere, di fama non ristretta entro iv 
mura della città; l'altra, la Maggi, vantava pure scrittori, valenti ms- 
gistrati e patriotti. 

\ E Carni110 crebbe nel palazzo paterno, imparando che la vera glo- 
ria non sta nella nascita illustre o nelle ricchezze, ma nel cuore geneq 
roso. nell'intelligenza pronta, nell'adempimento del proprio dovere. 
Non è più la generazione del giovin signore, destinata soltanto alle 
visite, ai pranzi, alle passeggiate di gala; è una generazione forte e 
generosa, la generazione che preparerà - cogli esilii, la prigionia, gli 
scritti - migliori destini alI'Italia. L'Ugoni scriverà all'amico Gio- 
vanni Arrivabene : (( ... sempre griderò che la nascita e la ricchezza 
sono una macchia e un'infamia ove non sieno adoperate al progresso 
dell'ineivilimvnto e della pubblica prosperità )! (2). E questo grido che 
gli erompeva dal petto quando, ancor giovane, aveva incominciato a 
vzder da vicino le miserie dell'Italia schiava e la necessita di ripararvi, 
sarà il  programma della sua vita : la visione del lavoro che a lui spetta 
i n  modo speciale, poichè ha una posizione fortunata per ricchezza ed 
ingegno. lo accompagna e ne! palazzo austero di famiglia e nelle nu- 
merose peregrinazioni dell'esilio. Il conte Giovanni Arrivabene lo po- 
t=va ben comprendere, chè egli pure, tutto dedito ad opere filantro- 
piche. scriveva allo Scalvini, amico comune : (( La propria ,felicità è 
misurata dal bene che si fa agli uomini. Io fermamente credo ch'essa 

( 1  1 Per notizie sulla famiglia Ugoni vedi : 
- FEDERICO ODORILI - Storie bresciane - Brescia - 1853-1465, 

Vol. VI : pp. 250, 359, 373. 
Vol. VI1 : p. 76. 
Voi. VI11 : pp. 25, 149. 
Vol. IX : pp: 35, 234, 245, 266, 

- I conti rurali bresciani - Mons. LUIGI F È  D'OSTIAKI in Archivio storico 
lombardo - Serie 111 - Vol. Xff - Anno XXVI. 

( 2 )  I l  Conciliatore e i Carbonari - Episodio di CESARE CANTU - 
Milano - Treves - 1878 - p. 224. 
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non possa consistere che nella virt G... Il sentiero della mia vita è trac- 
ciato : beneficare, beneficare, beneficare (1). 

Ancora bimbo, Carni110 venne messo per breve t,mpo in conegio 
dai padri Somaschi in Brescia. Nel 1799 da Brescia passò a Parma, 
nel CoiIegio dei Nobili, retto dai Gesuiti (2). 

Quel collegio che, fondato ancora al principio del Seicento, era 
stato una delle prime cure dei Farnesi, ed aveva ospitato la migliore 
gioventù d'Europa, aveva poi dovuto risentire le conseguenze delle 
guerre della prima metà del Settecento, dei cambiamenti di domina- 
zione a cui fu soggetta la città, prima, e della ~oppr~essione dei Ge- 
suiti, poi. Ma nel 1792 i Gcsuiti rientrano in Parma trionfatori e ri- 
prendono, a poco a poco. non solo il collegio, ma anche le altre scuolr 
e quindi, in gran parte, il potere di prima. 

Fuori tonava il cannone e la Francia repubblicana andava afier- 
mando il  suo valore e diffondendo i suoi principi. Bonaparte varcava 
le Alpi e imponeva a!l7Europa la sua volontà: gli austriaci fuggivano, 
la repubblica di Venezia si spegneva ingloriosamente, la Lombardia, 
con altre città del'Emilia, si costituiva a repubblica. Ma ben presta, 
e la Cisalpina e le altre repubbliche d'Italia, create nell'ardore delte 
idee rivoluzionarie, cadevano* 

Appunto in questo tempo Camillo lasciava la sua città, dove si 
risentiva della rivoluzione portata dalle nuove id~ee, per entrare nel 
Collegio dei Nobili. A Parma, invece, durava la calma ; vi giungeva 
l'eco degli avvenimenti guerreschi, ma non se ne risentivano quasi g'li 
effetti. I1 buon duca Ferdinando aveva ottenuto dal Bonaparte di poter 
((finire in pace i suoi giorni nel suo stato, in mezzo ai suoi buoni sudp 
diti, che egli amava veramente e dai quali era ricambiato di pari af- 
fetta N (1). 

Ne1 Collegio. Camillo trovò Giovanni Andres. che ivi finì l'opera k!L 

Dell'origine. dei progressi e dello stato attuale d'ogni lefferafura. il 
Taschini, il Ruggia, if Ricca, il Ludefia, ed altri maestri, (( allora di 

( l )  Giavita Scalvini di EDMONDO CLERICI -- Milano - Libreria E- 
ditrice Milanese - 19 12 - p. 42. 

( 2 )  Per notizie SU questo collegio vedi : GAETANO CAPASSO -- I l  Col- 
legio dei  Nobili di Parma - Memorie storiche pubblicate nel 3" c&nfenario 
della sua fondaziunc - Parma - Tip. Luigi Battei - 1901. - Ne fece 
una buona recemione 1' Archivio storico lsrnbarclo - Vol. XVII - Serie 
3" - pp. 176-18 1. 

(31 CAPASSO - Op. cit. - p. 205. 



bella fama (1). Camillo, di buona indole ed amante dello studio, si 
trovò bene in Colllegio e si affezionò ai Maestri, di cui serbò sempre, 
il migliore ricordo. Ne parla affettuosamente in una lettera ad una 
delie sorelle, dopo il 1806, da Mantova. dove si erano rifugiati alcuni 
ex-gesuiti, suoi maestri d'un tempo : ((  Il cuore mi palpita, pensando 
di dovermi rivedere a momenti a tu per tu con Pinaza, Ludefia, Ca- 
rillo, Zanetti H.  E ne1 poscritto continua : u Ho abbracciati i mici a- 
dorati Superiori; chi mi diceva di aver parlato di me ieri, chi vi pm-  
sava in quel momento (2). 

Rimase a Parma sette anni: solo la chiusura temporanea de! coi- 
legio nel 1806 riusci a farlo ( (  snidiare H .  dice il fratello (3). La fa- 
miglia l'avrebbe voluto riprendere prima, ma egli non si volle ailon- 
ianare dai maestri, che l'avevano accolto tanto bene. e coi qual1 avs- 
va stretto forti legami d'amicizia, Questo servi di pretesto ai fratello 
per condannare tutto il sistema educativo dei Gesuiti (4). A questo 
proposito, io penso col Capassi che (( non ci pare che sia lecito con- 
dannar tutto in blocco, come se nulla di buono o di tollerabile vi !osct, 
e dimenticare i rempi e le circostanze. in mezzo alle quali gli uoniini 
vivono e operano H (5 ) .  

I1 9 ottobre 1802 muore, forse per veleno (6). il duca Ferdinan- 
do : muore a Fontevivo, nella villa del collegio. dove si recava spesso. 
Morto il  duca. Napoleone non si fece pilì nessuno scrupolo di cnm- 
biare il ducato in un dipartimento francese. e di mandarvi a reggerio 
un suo rappresentante, Moreau de Saint-Méry. Questi ebbe la ve!- 
leiià dì emulare, se non superare. 13 magnificenza dei Farnesi e del 
Borboni )) (7). 

Continua la vita splendida del Collegio. continuano le feste e Ir 
accademie. fioriscono gli studi. Ma ben presto incomincia a spirare 
vento contrario. Un decreto imperiale del 21 luglio 1806 sopprime 
la Congregazione dei Gesuiti nello stato parmense e li obbliga si al- 

(1,) CAPASSO - Op. cit. - p. 206. 
(2) FILIPPC) UGONI - Della vita e degli scritti d i  C .  U. -- Mi!ar,:* - 

Tip. Bernardoni - 1856 - dal vol. IV Delta letteratura itt~liann nclliz 11 
netu del secolo XVIIZ - Opera postuma di Carniilo Ugoni. 

13) Op. cit. Vol. IV - p. 445, 
(4)  Op. cit. Vol. I V  - pp. 443-444. 
(5) CAPASSO - Op. cit. p. 206. 
(6) FILIPPO UGONI - Op. cit. - VOI. IV - p. 444. 
(7) CAPASSO - Op. cit - p. 214. 



lontanarsi da Parma entro cinque giorni. Contemporaneamente, si 
proibisce ai convittori di uscire dal Collegio fino alla futura villeg- 
giatura. 

Finita questa nell'agosto, Camillo lascia definitivamente il Col- 
legio e con lui quasi tutti gli altri alunni, si che, alla fine d i  dicembre 
di quello stesso anno, si dovette chiudere, con grande danno e ver- 
gogna del paese. 

A Parma Camillo aveva ricevuto segni di benevolenza 6 di sti- 
m a ;  se ne aliontanal perciò a ma1incuor.e per ritornar;: alla sua Bre- 
scia, dove viene accolto (( festevolmente, nonchè dai parenti ed ami- 
ci, dalla stesse autorità governative )) (1). 

Passati i primi giorni di feste, di visite, di ritrovi, si fa silenzia 
intorno a Camillo. Egli è colpito da un lutto profondo : perde la ma- 
dre. la confidente dei suoi anni di Collegio, la g 6 d a  affettuosa della 
sua gioventù. Ancora piccino aveva perduto .il padre. Rimane così in 
casa con le sorelle, un fratdlo minore, Filippo, e un vecchio zio sacer- 
dote, don Francesco Ugoni, uomo di ottimi costumi e molto ,affezio- 
nato ai nipoti. 

Camillo riprende lo studio, che ama tanto. Sente che è in ven- 
dita 1in29 biblioteca : non sa di qual genere di libri sia formata, ma 
vuol comperarla ad ogni costo. E' caratteristica la sua 1etta-a allo 
z i a  a questo proposito : Io faccio ampia rinuncia alla mesata, a t  
mrai lo  da sella, al domestico, ad ogni viaggio: rinuncio alla caccia 
collo srhioppo ; le uccellalnde (sic) a rete della famiglia mi basteranno 
per divertirmi ; rinuncio agli orologi che mi ha promesso ed a quelli 
che posseggo; agli sciami: per ottenere la biblioteca dello Zola. As- 
ss!u~amente mi sono necessari dei libFi, e non conveniva farmi stu- 
diare se non si voleva mettermi in'  questo bisogno, e dirò anche pas- 
sione, ma passi0n.e giusta, IodevoIe e chr mio zio può soddisfare inte- 
ramente. La rinuncia della mesata sarebbe in me naturale affatto, giac- 
chè io non faccio altro uso del danaro fuorchè in acquisto di libri, io 
non vado mai a! teatro, nè mai ai caffè, s'e eccettua le poche volte che 
vengo a quello del Bergamasco per trovarvi lei. Mi creda, mio caris- 
simo Zio, che per noi studiosi i libri sono necessari come il pane. Io - 
sono giovane, mio fratello lo è più di me, e abbiamo ogni ragione da 
sperare di goderla per un pezzo. Zola, che era povero, l'aveva e noi 
non l'avremo? Perchè sono nato signore, se non posso soddisfare a- 
gli onesti desideri? Io certo non mi accorgerei mai di esser signore, 
- 

( l )  FILIPPO UGONI - Op. cit. - p. 446. 



nè da una abitazione distinfa, nè da una buona tavola, n& da un vestire 
di lusso, perchk a tutte queste cose rinuncierei ben di buon grado per 
acquistare libri, e mi terrò sempre per un signore da burla se non po- 
trò avere l'unica cosa che bramo N (1). 

Sono ben pochi i giovani che a ventidue anni sanno scrivere co- 
sì: queste parole possono caratterizzare non solo la giovinezza., =.a 

+.- tutta la vita di Camiilo, trascorsa solo nello studio. 
Lo Zio rifiuta di comperare la biblioteca : forse non credeva l'af- 

tro nipote troppo disposto a1 sacrificio. Ma Camillo non si perde d'a- 
nimo e continua a studiare. 

CAPITOLO 11. 

A Brescia I'Ugoni trovava un buon cenacolo di letterati. tra i 
quali avrebbe potuto soddisfar:: i suoi desideri di studio : Antonio Bian- 
chi, trstirittorr. di Pindaro e buon patriotta - Federico Borgno, non 
bresciano di nascita, ma dorniciliato allora a Brescia e amico dei m- 
stri, futuro traduttore latino dei Sepolcri del Foscolo e del P indem~n-  
te - Bucelleni, traduttore dell'Eneide - Gaetano Fornasini, il pri- 
@o amico bresciano del Foscolo - Cesare Arici. poeta didascalico 

G. Battista Corniani, storico della letteratura - Giovanni Labus, 
Eortunato disseppellitore ed interprete dei monumenti bresciani. 

Tra  i giovani, i1 conte Luigi Lechi, traduttore dal greco - Fran- 
cesco Gambara, tragico (2) - Rodolfo Vantini, illustre architetto - 
il buon Giacinto Mompiani - Giuseppe Nicolini che, fautore del clas- 
sicismo in questo primo periodo. sarà poi uno dei più ardenti soste- 
nitori del romanticismo - e Giovita Scalvini, giovane d'ingegno. di 
buona coltura e di molto buon gusto. Non posso dimenticare Nict>Iò 
Bettoni. figura originele di tipografo e di letterato, che stampò cin- 
que milioni di volumi. che nel 1807 diede a Brescia la fortuna della 

( 1 )  SEork della l*etteratura italiana nella l1 metii del secolo X V I I I  di 
CAMILLO UGONI - Milano Bemardoni - 1856 - Vol. IV - pp. 447-448. 

(2 )  Vedi lettere deIi'Ugoni a Franc~sco Gambara, a cura di PAOLO 
CUERRINI, nella Rassegna nazionale del 1" gennaio 1920. 



pubblicazione dei Sepolcri, dell'A1ceste dell'Alfieri, delP1lia.de d'O* 
mero nella traduzione del Monti, del Bardo della Selva Nera, - Dei 
delitti e delle *pene del Beccaria. 

E i vari letterati si radunavano attorno ad una giovane istituzio- 
ne, l'Atene0 di !Scienze, Lettere ed Arti, che promoveva seriamente 
gli studi (1). 

Camillo entra a Far parte di questa sana meademia il 15 gen- 
naio 1807 ; sarh poi più tardi, per tre yolre consecutive (2), eletto Pre- 
sid2nte; dopo l'esilio, avrà un'altra volta questa prova di stima dai 
suoi concittadini. 

L'amore del sapere e della patria. era fort'e in quei nostri lette-. 
rati : forse d e r a  bisogno, però, che si facesse sentire a loro una pa- 
rola nuova, che svecchiasse la loro coltura e i loro studi. Camillo, cht: 
già aveva avuto nel Collegio un'istruzione forse un po' troppo a~ttac- 
cara alla vecchia scuola e ai vecchi principi, aveva egli pure bisogno 
di osservare entro un orizzonte più ampio di quello presentatogli dai - 

collegio e dalla citth. Egli ha studiaao e studiato molto in collegio, si 
sente nella pienezza edella sua intelligenza e della sua energia; a Bre- 
scia continua a studiare e scrive, scrive poesie d'occasione, italiane 
o latine, legge discorsi alI'Ateneo, traduce dal francese o in francese 
i soggetti piu disparati. I suoi piccoli lavori, di ben poco pregio, tra- 
vano chi li loda esageratamente e Camillo continua a studiare e a 
scrivere, senza uno scopo, pa-che non ha ancora udito la voce since- 
ra, a%mica, che condanni questo sciupio d'intelligenza e di energia, 
che gli additi un'unica via da seguire. uno scopo degno del suo lavoro. 

Ma presto Camillo sentirà la voce sincera. che gli grida di non 
miraret ai prsrni fdelle Accademie. di aspirare a lode vera. giusta, 
perpetua)). ((Se i vostri concittadini - essa dice (3) - fossero ingiusti, 
voi sarete vendicato da tutta Italia. e da' posteri. E quand'anche tutti 
i mortali s'aceecass'ero sui vostri meriti, voi avrete i1 nobile conforto 

. d'aver disdegnato la vanità ed amato la* gloria, sagrificando alllArte 
e 'alla Patria tutte le vostre forze r ) .  E ancora : (( ... cercate' nei libri 

( 1 )  Vedi notizie su questo cenacolo di letterati in I,! primo secolo del- 
L'Atene0 di Brescia di GIULIANO FENAROLI - Brescia - Apollonio - 1903. 

(2) Nel gennaio 18 18- 1820- 1822. 
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non tanto l'ornamento dell'ingegno quanto lal dignith del1 'animo t )  (1). 
E' la voice di Ugo Foscolo. 
Carni110 lo vede per la prima volta a Br*escia e a lui si lega con 

vincoli d'amicizia che dureranno tutta la vita. Al giudizio di Ugo Fo- 
scolo egli sottopone i suoi primi scritti. (( Devo ringraziarvi del do- 
no )), egli risponde, ( (  ma non approvo la stampa ; con altri tacerei, 
con voi nol posso. Giovane, libero, agiato, educato alle letture, belio 
di costumi e d'ingegno, voi prodigalizzate questi aurei doni perchè vi 
manca i'arte di uswne. Riservate il vostro nome a un'opera che lo 
faccia degnamente conoscere. L'Italia abbonda di sonettini, favolette, 
epigrammi, traduzioncelle : tocca forse a voi ad accrescere il  numero 
degli autori non ricordati che nei cataloghi ? (2) .  

E' vero che Cami!lo rispondeva di non aver troppa fiducia nelle 
sue forze : t t  ... mirerei piu alto, siccome mi andate confortando di h- 
re, ove forti mi sent is i  l'ali da tergo ; ma la coscienza delle poche 
mie forze è quella che mi precide l'osare. nè voi provocatemi a stolte 
spcranze; bensì io, se rn'avvampasse nella mente queIla fiamma di 
Genio, che tanto invidio a voi, impennerei voli altissimi. ne  mai nè 
di nè notte tacerebbe in me il grido della gloria e della brama d'onorar 
la mia Patria: ma non mi sono de' pochi prediletti da Dio ) +  (3). 

Intanto. però. egli aveva compreso che 13 via seguita fino allora 
non era. la vera, che egli doveva scegliere un'unica via. secondo la 
sua natura, e quella percorrere instancabile, aveva trovato uno %o- 
po a! suo lavoro : !'utilità. per la patria. l a  gloria per se. Si rirnei- 
terà a studiare, ma con una scopo determinato. si lascierà guidare 
dai buoni consigli, ma non curerà le adulazioni dei piccoli e degl'in- 
teressati . 

Già nel 1797. dopo la rivoluzione bresciana. il Foscolo - a!lora 
repubbkano ardente - si riprometteva d'andare a Brescia. Ne scri- 
veva a Gaetano Fornasini : ... passerò per la vostra rigenerata cit- 
tà colla sacra baldanza del repubblicano; potremo per la prima volta 
giunger le destre sciolte dalle catene dell'oligarchia H (4). Forse vi 

t 
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( 1 )  Epistolario cit. vol. I11 - n. 71 9 - pp. 315-31 6 - Milano. 14 lugl. 1810. 
( 2 )  Giudizio riportato nel IV volume della Storia letteraria di CAM~L-  

LO UGONI - Milano - 1856 - p. 449. 
(3) Epistolnrio deE Foscdo cit. - Vol. I11 - pp. 382-383 - Brescia, 17 

aprile 181 2. 
( 4 )  Epistolario cit .  - Vol .  I - p. 5 - Nicoiò Ugo Foscolo a Gaetana 

Fornasini - Brescia, 2 maggio, Anno I della Libertà italiano - 1797. 
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fu un giorno, allora; ma poi gli avvenimenti lo tennero lontano. 
A Brescia andò, per dimorarvi a lungo, nel 1807. Risulta lda!l'E- 

pisiolario ch: Foscolo era a Brescia fin dal 1'' gennaio 1807 e che, 
salvo un'assrnza fra gli ultimi d'april: e i primi di giugno, vi dirno- 
rò fino agli ultimi di setkmbre o ai primi di ottobrz (1). 

Preceduto dalla fama dei suoi scritti, egli trovò a Brescia un am- 
biente pronto ad accoglierlo, un bravo tipografo che gli stampò i Se- 
pdcri.  un gruppo simpadco di letterati che s'innamoro del suo inge- 
gno -e che si rivolse a lui come a guida negli studi, trovò famiglie 
nobili che gli aprirono i loro salotti, trovo, tra la più antica e più glo- 
rimi nobiltà bresciana, una giovane contessa, Marzia Provaglio Mar- 
rincngo C:saresco - il poeta aveva al!ora trent'anni, ella ne aveva. 
venticinque - di cui s'innarnorò perdutamente (2). 

Egli scriveva di trovarsi brnissimo a Brescia, in mezzo a gente 
si ospitale e a tante bellezze della natura (3). La sua ca,sa era il ri- 
trovo dci giovani studiosi. e tra questi primeggiava Camilla Ugoni (4). 
Abitò dapprima in una casa vicino all'albergo del Gambero, di fronte 
quasi al Teatro Grande:  da qui passò in via Martinengo da Barco, 
di dove è probabile abbia visto le prime volte passare Marzia che si 
recava a trovar Ia madre: più tardi andò ad abitare nel palazzo Soar- 
di, nei!? vicinanze di S. Maria Calchera. 

E 1'Ugoni vecchio - narra il Pallaveri (5) - indicava con ve- 
neraaicne ai giovani bresciani i luoghi dove il Foxolo aveva abitato, 
I L  vie ch: egli soleva frequentare. ricordava con gioia le passeggiate 
fatte con lui di buon mattino, sui ronchi della città, le discussioni che 
egli sosteneva. sotto l'ampio fico del suo giardino, c i rcond~to da gran 
numero di uditori. ch'egli entusiasmava all'amore della patria e dei- 
le ]&?re (6). 

1 1  1 Da Brescia, 1 "  gennaio 1807, lettera del Foscolo al Monti: nel- 
i'ottabre, da Milano. !ettera del Foscolo a Ippolito Pindemonte. 

( 2 )  Le lettere del Fosco10 a Marzia sono ancora inedite. Ne dà un 
breve resocmto UGO DA COMO nella Rivistcr d'ifalia del 3 1 gennaio 19 19 : 
trna dedica dì Ugo Foscolo (Ricordi bresciani). 

(3) cfr. le molte lettere da Brescia in Epist. cit: voll. I e 111. 
44) Nelle rettere a Marzia, dicv Ugo Da Corno (( si ricorda spesso Ca- 

rniflo Ugoni. giovsne fidatissimo nel fargli (al Foscol6) compagnia H - p. 
54  - Rivista ii 'Italia - Numero cit. 

( 5 )  PALIAVERI D A N I E L E  - Ugo FOSCO~O in Brescia - Venezia - 1893. 
(6)  cfr. GIUSEPPE PECCHJO - Vita di Ugo Foscolo ccn introduzione e 

note del Tommasini Mtattiucci - Città di Castello - 191 5. 



Dopo la partenza dei Foscolo dalla ciith, continuo tra lui e I'U- 
goni un carteggio moito interssante. Foscolo segue Carnilo negli stu- 
di, lo consiglia, lo incoraggia, lo corregge ; Carni110 segue entusiasta 
i lavori che il FosxAo gli spediva man mano. E come Camillo, -erano 
entusia-iti dei Fos~olo Luigi Lechi, che gli mandava. la versione di 
Museo, perchè la rivedesse (1) ; Giovita Ccalvini, che narra a Ca- 
m i h  dì una sua visita al Foscofo, a Pavia, nel 1810, con ricchezza 
di minuti particolari, che acquistano pler lui grande importanza ap- 
punto in quanto attinenti ad una visita al Fascolo (2). 

Tra di loro, Camillo e lo Scalvini si scambiavano le irnpreessio- 
ni sui nuovi lavori di lui, sempre ne parlavano con grande mtusia- 
~ m o  ed ammirazione. Carni110 scriveva all'amico, a proposito deli'A- 
jace (3), che ne aspettava una fragediona, che intanto il I atto e le 
scene del I1 lo avevano (( rapito nel Paradiso del bello. Che forza! 
Che colorte in tutto ! Come scolpiti -quei caratteri, come diversi fra lo- 
ro ! Che scaltra eloquenza in quell' Ulisse, che altera dominazione 
in Agamennone ! Che calda amicizia in Teucro, che .onestà e impcrkur- 
babife franchezza in Calcante! Parrni che il sacerdote l'abbia fartu 
buono questa volta ... ed hai badato che i versi di quell'ultimo sono di 
un'armonia che sta bem in una bocca ispirata, i cui detti sono santi 
e profetici, e debbono essrre venerrndi? ... Queste sono finezze del- 
I'arre! )) Gli stavano in mente i (( tratti sublimi )), comz 1' ( (  Attenda ,) 
di Agamennone all'annuncio dell'arrivo di Ajase, re dei Salamini. 

Che grande zitto nel teatro allora! Che brivido far8 nascer questo 
u att.enda i ) ,  pronuncia'to da un attore, che c o n m a  la dignith e la mae- 
stà della scena (4). Che torrente di fuoco e di bile magnanima e di 
forsennatezza guerriera sarà per quell ' Ajace. Mio Scalvini, io vor- 
rei dirlo questo attenda H (5). 

(1) Vedi risposta del Foscolo a Luigi Lechi - Pavia, mercoledì, 18C8 
- Epist. cit. - Vol. 111 - N.  704 - p. 303. 

(2) Lettera in data : Pavia, 1810, riportat in Monti e l'età che fu sua 
di CESARE CANTÙ - Milano - 1879 - pp. 165-167 e in Appendice al IV vol. 
delta Storia letteraria di C .  U .  - lettera A. - p. 559. 

(3) Lettera in dat8 : Brescia, 25 marzo f $ 1  1 ,  riportata in I l  Conci- 
Wtore e i Carbonari - Episodio di CESARE CANTO - Milano - Treves - 1878 
pp. 215216. + 

(4) Si ricordi, invece, l'effetto che destò mUa platea quel famoso 
annuncio - v. Op. cit. di G.  Pecc~io e lettera di C. U. allo Scalvini ripor- 
tata in CANTO - Conciliatore cit. Cap. XXT - Brescia, 15 del 1812. 

(5) Ep.lcit. - fett. cit. 



E in un'alira lettera, pure allo Scalvini (l), egli parla di una vi- 
s ~ t a  ricevuta dal Foscoio e ripete la sua ammirazione per I'Ajam, mal- 
grado la poca fortuna avuta sulle scene. L'Alfieri e il Foscolo e r snu  

t r  lui, coma per tutta quella generazione, gli scrittori preferiti (21, 
ì risvegiiatori della coscienza nazionale : di loro si parlava con rive- 
renza, i loro scritti si leggevano con grande ammirazione. 11 Foscole 
- narra Carni110 - era stato da lui a notte tarda per salutarlo, chi: 
~ n d s v a  a Venezia a trovar sua madre. Quella notte avevam parlar* 
sprcialrnente dell'Ajace, e Foscolo stcsso aveva recitato i passi più 
klli deila tragedia. 

- Tutte Ie lettere. poi, scambiate tra Camillo e il Foscolo (31, c i  
parlano d'una forte amicizia stretta tra i due, inspirata ndl'uno da- 
grande stima, nell'altro dal desiderio d'indirizzare il giovane letterato 
verso buoni studi. 

Nei 1809, iI primo aprile, Camillo scrive da Brescia al Foscolcr. 
con entusiasmo della sua? magnifica orazione inaugurale (4). L'ha gu- 
m i a  ed ammirata; non invidia quelli che l'udirono da lui nell'Uni- 
versità, chè saranno loro sfuggite bellezze, che devono essere Stu- 
diate per esser comprese. Invidia invece gli studenti che ne odono le 
kzioni. Chiude firmandosi C (  Vostro amico ed ammiratore a,. 

A Brescia if Foscolo aveva stretto relazioni anche col latinista 
Federico Borgno, che tradusse in latino i Sepolcri (5) ,  e tanto bene 
che Fosco10 stesso confessava superar la traduzione in alcuni punti 
l'originale (6). Egli lo chiama spesso nelle lettere amico e fratello (71, 
lo assicura che u non v'è persona ch'io stimi più di te ,i (8). Alle sue 

( 1 )  In data : Brescia, 15 del I01 2 - riportata in CANTU - I l  C~ncillFI- 
tore - eit. Cap. XXI. 

( 2 )  cfr. GIULIO NATALI - Idee. costumi e uomini del Settecento - To- 
rino - 1916. 

(3) cfr. Epist. cit. - Vol. I11 - Appendice. 
(4) Epist. cit:- Vol. 111 - Appendice - p. 381. 
( 5 )  Più tardi tradusse anche I Sepolcri del Pindemonte ; di questa tra- 

duzione si fece editore Camillo, con l'aiuto di Felice Bellotti - Sepolcri di 
Ippolito Pindemonte con la versione latina di Cerolnrno Federico Borgno 
e una lettera latina di CamilZn Ugoni a Btmw& Montiznmi - Milano - Re- 
mati - 1843. 

(6)  Ep. cit. del Foscolo - Vol. I11 - p. 304 - N. 706 - lettera da Pa- 
via, 8 marzo I809 di Ugo Fosco10 a C. U. 

(7) cfr. in Ep.  cit. le varie lettere del Foscolo al Boigno o a# amici 
comuni. 

(8) Ep. eit. - Vol. I - p. 406 - Ugo Foscolo a Fed. Borgno, Milano. 4 
aprile 181.2. 



cure egli &fidò Camillo, prima di lasciar Brescia, e a lui scriveva 
da Milano : u Ama Ugoni. e procura che alla tenacita dell'oprare s'ag- 
giunga in lui la dignifh dello scopo (1). 

Ecco quello che preme al Fosco10 : Camillo ha buona volontà, 
costanm nel lavoro. buon ingegno; è necessario abbia anche uno sco- 
po degno ed egli l'aveva ripetuto questo scopo nei loro colloqui, l'a- 
veva ricordato nelle lettere e confermafo, poi, in tutti i suoi scritti e 
con tutta la sua vita, che sempre, anche nei momenti più difficili, fu 
inspirata all'amore della patria e delle sue glorie. 

Ugo Foscolo laxia Brescia, il Borgno prende cura di Camillo, 
indirizza i suoi sud i  e. coi suoi. quelli di Giovita Scalvini e di Giu- 
seppe Nicolini, buoni amici di Camillo tutti e due. pieni d'ingegno 
essi pure. con buona coltura e con molto buon gusto, specie lo Scal- 
vini. 

Il  Borgno consiglia all'Ugoni, per esercizio letterario, la tradu- 
zione dei Commenfan' di Cesare, e lo assiste durante il lavoro. Ca- 
mi110 dedica a questa traduzione l'ingegno e la buona volonth. di cui 

capace. sperando di potersi u levare con questa un po' più su da 
terra H (2). 

l ì E p .  cit. - Vol. 111 - p. 3 17 - N. 720 - Milano, 29 luglio l8 10. 
(2 )  Epist. cit. - Voi. I11 - pp. 382-353 - lettera dell'Ugoni al Foscolo, 

da Brescia, 17 aprile 1812. 



CAPITOLO 111. 

Nel 181 1,  per la nascita del Re di Roma, Brescia manda una 
deputazione a felicitare Napoleone : Camillo Ugoni, nobiie, ricco, 

bello di c&tumi.e d'ingegno )) (1) è scelto a formarla. coi nobili Car- 
lo Monti e Giovanni Calini. 

A Parigi, egli conosce il grande imperatore e ne rimane corni: 
arnnzliaio: I'Irriperatrice non rifiuta il suo braccio per attraversare 
il giardino della Malmaison e ci degna invitarlo a pranzo a corte. 

Cami110, che h2 visto sì da vicino la splendida corte imperiale, 
che ha visitato la magnifica Parigi, allora centro d'Europa. che ha 
parIzto con tanti uomini politici e tanti dotti, che ha awto  il titolo di 
barone (21, ritornato s casa è preso d'assalto dagli amici, dalle signo- 
re bresciane, che vogiiono sentir parlare del suo viaggio, dell'impe- 
rritricr, della corte, della famosa traversata del giardino. Ce n'è per 
un -pezzo nei salotti, -dove Camillo primeggia, con la parola pronta ed 
elegante, col tratto distinto, con l'aspetto simpatico. 

A Parigi Camillo aveva offerto una copia del suo Cesare all'im- 
peradore e aveva ottenuto ch'egli ne accettasse la dedica. 

11 Foscolo aveva scritto a Camillo da Milano di mandargli la tra- 
duzione : (( Quando avrò il vostro Cesare, lo leggerò con amore. con 
amore per l'arte e per voi, e sarò incompetente forse, ma certamente 
a i n d i d o  giudice. Fate dunque ch'io l'abbia )) (3). E Camillo, nell'a- 
prile 18 12, gl 'inviava la ,dedica, perchè la rivedesse e G come il vir 
bonm et prudens di Orazio )) vi notasse i miglioramenti da farsi (4). 
Gli chiedeva questo in memoria dell'amicizirt che li univa. Foscolo 
lesse e corresse la dedica. 

Giuseppe Gallia. che possedeva l'autografo della dedica con le 

t 1) Lettera cit. del Foscolo nel IV volume cit. della Storia letteraria - 
p. 449. 

( 2 )  Non ottenne questo titolo per la dedica a Napoleone dei Cesare c e  
me asserisce Cesare Cantb nel Conciliatore cit. Cap. XXI, ma per aver 
fatto parte della deputazione - cfr. nei Commentari deZZJAteneo di Brescia 
1878-I9  - Note ad uno scrìtfo di cose nostre - (Su alcuni errori d i  Cesare 
C m t u  : I l  Conciliatore) d i  GIUSEPPE GALLIA. 

( 3 )  Ep. cit. - vol. I11 - p. 314 - n. 718 - Milano, 14 luglio 1810. 
(4) Ep.  cim. - vol. Il1 - p. 382 - Ugoni Camillo al Foscolo - Brescia, 

.l7 aprile 1812. 



relative correzioni del Foscolo, pupe autografe, la pubblicò nei Cum- 
rnentan' dell'dteneo di Brescia (1). Dedica e postille erano inedite, ad 
eccezione delle poche parolle che Camillo trasportò nella brevissima 
prefazione. Riporto integralmente dedica e postille, perchè sono po- 
co note, mentre ci attestano l'aff~etto che il F m d o  portava al nostro 
Ugoni e *l'interessamento che prendeva ai suoi studi : 

(2)  * If maggior Capitano dell'antichità, grande o la penna trattasse 
o la spada, dopo avere con questa il mondo a Roma sssoggettaro, volle 
con quella i suoi gesti eternare; e in sì fatta impresa riuscì per modo, 
che il sommo Orator d'Arpino ebbe a dire, che collo stesso mimo srris- 
se, cari che guerrvggiò. 

modello, e delizia di tanti illustri guerrieri, o manehe (43, s infe- 
deli, o scorrette, o ineleganti occorrono in Italia le traduzioni. Per& 
in tanta luce di seisnza, e d'opera militare, da Voi precipumenae, 
a Sire, nel vostro secolo propagata, credetti ufficio di buon craltor del- 
!e lettere i! tentare una version (5) di quest'opera, che riflertesc, a 
guisa di specchio (61, i pregi dell'originale. Nel proèedimenro del mio 
lavoro mi è; poi assai rtvvenuro, che, nella mia favella recando gli e- 
gregi fatri di Cesare, ch'ei dettò già nella sua. io dubitassi di scrive- 
re quelli del mio Re (7). Da! quale inganno venne ben presto a ri- 
trarmi i1 considerare, che su quelle vie ombreggiate d'allori, ovu Ce- 
sarr correva, Voi volavak: ch'ove quegli colle più disciplinate ed ag- 
guerrite legioni dell'universo barbsre genti soggiogava, Voi avete con 
soldati novelli assai volte le più colte e bellicose nazioni interamente 
debvllatr; che, l'arte della guerra risultando ora da maggior numero 
di principii, e piiì irndicati, che non a' tempi di Cesare, pih ardua ne 
riesce quindi l'amministrazione che alior non fosse ; e che nella fine 
non possedevil Cesare sulle altrui menti tutta quella prepotenza di 
genio in Voi, Sire, ~~~~~~~~~~~so ammirata. che fa servire a '  vostri 
eccelsi divisamenti gl'intelletti medesimi de' vostri nemici. Ms non 
pertanto, se fra gli Eroi della storia uno pure ne ha, che Fer altrz- 
za di geste meriti d'esservi (8) para.gonato, gli è Cesare certamente. 
Quindi è, che, traducendo io i Cornrnentari di lui (9) mi surse in ani- 
- 

( 1 )  Commentari deE1'Ateneo di Brescia - 1878 - 63-67 (( A proposito 
della dedicatoria a Napoleone dei Comrnentari di Cesare tradotti dra Camil- 
fo Ugoni I* di GIUSEPPE GALLIA. 



mo il pensiero d'intitolare alIa Maestà Vostra il mio lavoro. La quale 
idea mi confortò poscia alla1 lunga impresa e frenò l'ardor giovanile 
impaziente di sì uniforme fatica (10). Me avventurato, se fa M a w à  
Vostra dal1 'alte cure del soglio degnerassi di abbassare sovr ' essa uno 
sguardo approvatore ! 

Q u e l l ~  che scguono sono le postille dei' Foscolc. 

(2) 1; maggior Capitano dell'antichità, secondo il mecenate a cui 
dedicate la vostra fatica non e Cesare. bensì Alessandro: e bisogna 
o non dedicare, o andar a '  versi di chi accetta 1st dedica. 

Grande riferito a maggiore ed ascritto alla stessa. persona t: ine- 
satto nella idea e stentato nello stile. 

Quella e questa sono in si fatto ordine di pensiero modi italiani, 
ma stracchi e triviali. 

11 sommo Orcitp- d'ilrpino sente la rettorica. 
Tutto il tratto fra i due casterischi lo muterei. 
(3) 11 periodo da me cancellato andrebbe omesso, dice cose ret- 

torichz e vecchie rappicvherci col periodo seguente così : E nondi- 
meno di tai libro ecc. : - quantunque anche questo giustificare la pro- 
pria versione coi difetto delle altrui non mi paia concerto degno di 
dedica a Re. 

(4) Manehe: voce affettata. inarmonica. inutile; avete già detto 
infedeli: e quattro epiteti stanno pur male in processione l'un dietro 
I'altro. Badate anche che non bisogna dir male. specialmente in una 
dedicaroria. degli scrittori che ci hanno preceduto nella fatica: o dirlo 
con circospezione, e con dignità. 

(5) Direi ims i~ne :  i feminini non vanno accorciati. 
(6) A guisa di specchio promette di troppo: onde lo cancellerei. 

' 

Cambierei la parola magistrale procerlimenfo. 
(7)  Tutte queste parole a che prò? Bastava dire : ch'io tradu- 

cendo il libro di Cesare. mi immaginassi di scrivere gli egregi fatti 
del mio Re. 

(8) Direi d'essere paragonato a V .  M .  da che osservo che que- 
sto titolo è assai parcamente usato in questa dedicatoria, mentre biso- 
gna invece profonderlo. 

(9) @in& è ecc. Anche questo principio di periodo è ritardato 
da troppe ed usa:te parole. 

(10) Nelle dediatorie non si deve si fattamente parlar: di sè. 
Tutro questo parvemi di notare ove siate deliberato di rifare Ia 

&dica co' medesimi pensieri e con l'ordine stesso. Ma s'io dovessi 
provarmici, scriverei così : 



Nel tradurre i Commentari scritti dal maggior de' romani con lo 
siesso genio con cui guerreggiò, io mi credeva assai volte di scrivere 
le imprese del mio Re. Ma procedendo nel mio lavoro mi accorsi che 
Voi, Sire. andavate aggiungendo, come aggiungerete pur sempre, no- 
velli ailori alla vostra corona, per cui la storia vi ha già conceduto la 
palma che fino zll'età nostra pendeva tra Cesare ed Alessandro. On- 
de in me nacque il pensiero di pubblicare la mia traduzione affinchè 
anche i rnen dotti fra' miei concittadini possano conoscere di quanto 
Voi. Cire, sopravanzaie gli Eroi più illustri del mondo. e di quan- 
to maggior frutto riescano a '  popoli le glork di Vostra Maestà la qua- 
le non tende alla vittoria che per convalidxr la giustizia. Nè io avrei 
osato offerire a' piedi del trono questa mia fatica se non avessi sentito 
in me stesso che la speranza del compatimento di Vostra Maestà av- 
valorma il mio ingegno che per sè forse non sarebbe bastato. * 

NB. Qui aggiungerei in pochi vocaboli qualche complimento so- 
noro, e finirei. 

* Quecto p - i o d o  l'accorcerei se avessi tempo; accrescendo la 
sostanza col menomarne le parole. 

La spedizione di Russia e la rotta, di Mosca impedirono all'U- 
goni d5inviarme !a  dedica all'approvazione, sicchè egli dovette sospen- 
der la stampa e aspettare un momento migliore. Questo non venne 
mai. chP la stella di Napoleone tramonta definitivamente a Mosca. 
Soltanto dopo la caduta di lui Carni110 pubblica i Cornmentari con fa 
falsa data del 1812 ( l  j, ma omette la dedica. 

Giuseppe Nicolini dicc che la traduzione ((fu giudicata classica 
e gli fece un nome in Italia; H (2). 

Antonio Cesari. lo srUpo!oso purisra. consigliava correzioni di 
lingua (3). che Camillo non accettò. Scrive infatti nella prefazione: 

i l )  Commentari di Giulio Cesare tradotti da CAMILLO UGONI in 2 
3rolumi - Brescia - Bettoni - 1812. 

(51 Nel volume commemorativo In morte di Carnillo Ugoni - Brescia - 
Tip, Venturini - I855 - pp. 28 in 4, che contiene la Commenorazione letta 
all'Ateneo da GIUSEPPE NICOLINI, le Epigrafì dettate dal conte LUIGI LE- 
GHI, e le Parole recitate dopo le esequie in S. Maria. Calcherit dall'abate 
prof. PIETRO ZAMBELLI, 

(3) cfr. in App. al IV vol. della Storia letteraria defi'Ugoni lettere C. 
e D. del Cesari all'Ugoni - Verona, 6 giugno 1810 e 6 ottobre 18 10. 

d 



t i  ... H o  schivato con ogni mio possibile la ruggine della lingua (1). 
Il Giordani, che teneva allora la dittatura letteraria in Italia, la 

lodò (2). 
Quanto alla dedica, il Monti, non più abate. ma cittadino, spe- 

rava che gli dovesse u tornare in molta lode e fruttare molta bene- 
volenza e considerazione presso l'Imperatore )) (3). , 

Un suo parente, in vece, Benedetto del Benc, biasimò quella 
dedica. Camillo se ne scusò con questa lettera : (( Dedico la mial ver- 
sione non al principe, ma al guerriero grande. al postero di Cesare ir 

che più gli assomiglia; ed è questa convenienza lampante che strap- 
pomrni la dedica:, a cui neppur pensava quando impresi a tradurre 
i Commentari. Se però questa fosse macchia. la cancellerò col non 
drdicare mai più nul!a a niun principe (4). 

E' chiaro dunque. che Camillo era tutt'altro che un adulatore dei 
grandi. Quanto adla traduzione, fu impresa solo come esercizio lette- 
rario; in ogni modo, cooperò a farlo conoscer in Italia dai letterati 
agli.. . scolaretti che copiano ( 5 ) .  

Non solo non fu adulatore dei potenti, ma anzi prese parte al mo- 
vimento letterario sorto in Italia sotto l'impero. diretto a me-tfer in 
wfsre Ze nostre glorie militari. M e n t r ~  si risveglia lo spirito guer- 
resco nei petti degl'Italiani che, combattendo per Napoleone. si co- 
prono di gloria ed imparano a desiderare di combatter per sè, arxhe 
fa letteratura s'interessa zll risveglio di questo spirito, che costitui- 
sce un nuovo carattere dello spirito nazionale. Poeti e oratori inneg- 
giano alle gloriose vittorie, si rievocano gli antichi precetti sulliarte 
militare, si accolgono con festa opere, anche voiuminose. sui nostri 
antichi calpitani. Sul Montecuccoli, il piii grande capitano dei tempi 
moderni, si produce tutto un movimento di studi; egli ebbe la sfortu- 
na di servire lo straniero, non vi sono che edizioni straniere delle 

( 1) cfr. prefazione ali'edizione del 18 12. 
( 2 )  cfr. Biografia di Carni110 scritta dal fratello p. 454. 
( 3 ;  Lettere inedifc e sparse di Vincenzo Monti a cura di A. BERTOLDI 

e C .  MAZZATINTI in 2 voll. - L. Roux - 1893 - Vol. 11 - p. 164. 
(4) Biogr. cit. del fratello - p. 454. 
( 5 )  Ricordo questa frase, sebbene non abbia valore letterario, per- 

chè più volte ripetuta dal compianto prof. GIUSEPPE MANACORDA, a cui 
voglio vada da queste pagine il mio mesto e riconoscente ricordo. 

Anche Guido Mazzoni nota che i Commentnri procacciarono all'ugoni 
fama meritata di buon traduttore. cfr. GUIDO MAZZONI - L'Ottocento - Vol. 
1 - Vailardi - 1913 - p, 139. 



sue opere; bisogna vendicare la nostra gloria, ne dipende l'educazione 
d'Italia, la quale non può affidare la sua salvezza che aIl'arte deila 
guerra. E Foscoio. cura l'edizione delle opere del Montecuccoli e la 
fa precedere da iina Itiustrazl'one. Anche Camillo vive in questa cor- 
rente d'idze, anch'egli vuole rendersi utile alla patria; scrive per- 
ciò una Vita di Raìnondo jWontecuccoli, per contribuire alla colle- 
zione del Bertoni dei Ritratti e vite degli illustri italiani, colfezionc 
che I'Hazard (1) definisce : ( t  sorte de bréviaire du nationalisme rr- 
naissant, que les patriotrs repandraient en apotre, comme e n  d'autre 
ttrnps et pour d'autres conquetes, la Vie des Saints H .  

- La dissertazione gli .fruttò un premio dall'Ateneo e lodi dal Fo- 
scolo. dal Borgno e da altri minori letterati del tempo (2). Da alcu- 
ne frasi appare chiaro l'intento dell'autore e i sentimenti che lo in- 
spiravano. A proposito del Montecuccoli, del Piccolomini e d'altri, 
egli nota : u ... insigni generali italiani, che servirono i'impero. i cui 
maggiori capirani vennero d'Italia, la quale scaduta, divisa. soggette, 
fa così ruttavia memoria dell'aiitica fama e speranza della futura (3). 
i n  q x s t e  ultime parole sta racchiusa tutta la tendenza della lettera- 
tura d ' l td ia  dalla venuta dei Francesi fino al compimento dell'indi- 
pendenza; creare una indipendenza letteraria ed artistica stlHe me- 
morie g!oriose del passato per poter creare in seguito anche I'indi- 
pendenza politica. formare prima la patri- letteraria per poter in sp- 

guiro formare quella politica (4). 
Sempre per far conoscere 1e nostre glorie, Carnillo incominciò 

anche una Storia di Brescia, civile e letteraria ; vi stava leworando 
ancora gli ultimi anni di sua vita, ma non fu mai pubblicata ( 5 ) .  

( i  ) La r?zwluf;ion francaise et Ees lettres italiennes - ( 1  780-181 5) - 
HSIZARD - Paris - Hachette - 19 ID. - Tra le altre recensioni di questo libro, 
se ne fegge una di GIULIO NATALI nella Rassegna bibliografica della let- 
terutura ituiiuna diretta da FRANCESCO FLXMINI - Pisa - 31 maggio 19 1 1. - 
E' riportata anche in Idee, costunzi, uomini del Settecento - Torino - 1916 
- pp. 329-336. 

4.2, cfr. Biografia citata del fratello - p. 455. - Quella dissertazione 
trovasi, manoscritta, autografa. non completa però, alLYAteneo di Brescia, 
nella cartella Biografie incomplete di C .  U .  

. 43) Dissertazione citata. 
(41 cfr. HAZARD - Op. cit. - Questo è il carattere essenziale che l'Ha- 

zard scopre nella nostra letteratura in quel tempo. 
(5'1 Ne dev'esser andato perduto anche il manoscritto, chè non lo tro- 

vai all8At$neo di Brescia, al quale Filippo Ugoni cedette tutte Ie carte 
del fratello. La lettera di cessione conservasi ancora a1l'Ateneo. 



Gli studi, forti e severi, avevano appagato fin qui pienamente 
l'animo di Camillo. Anch'sgli però deve attraversare una crisi che 
lo abbatterà per un momento, e gli farà pensare allo studio come a 
cosa inutile e vuota e lo farà disamorare del lavoro e della vita s teg 
sa. Lo studio lo salverà dalla crisi. 

Egli incomincia, a poco a poco. a lasciar la letteratura severa per 
darsi al Rousseau, a Bzrnardin de Saint Pierre, a Chateaubriand, 
ad autori insomma che Io soddisfino in quel momento in cui egli 
.si sznie preso da forte amore per una signorina inconirata in un sa- 
lotto bresciano. Sograva e coltivava con amore quei sogni, che for- 
mavano allora la  su3 vitg spiritul!: e gliene promettevano uiia felice 
avvenire. Ma i sogni cadono ben presto e il matrimonio non si può 
effettuare. 

E' questa la prima e l'unica crisi amorosa di Camillo, se se ne 
eccettui una ad Edimburgo, durante l'rsilio, che fu perb meno ama- 
ra di questa (1). In seguito Camillo vivrà solo per lo studio, per la 
p t i i a  al!a quale vuol giovarc a mezzo dello studio, e per gli amici. 
11 fraw!io Filippo. che se ne intendeva di donne e d'amori (2)' non 
poteva certo concepire un'csistenza così sola e gli pareva che Camillo 
avesse dovuto sentire troppo spvsso la solitudine della sua casa, il 
freddo del suo focolare (3). A me, invece, Camillo sembra una di 
queIte figure create solo per lo studio, che a quello solo domandano 
ogni soddisfazione, in quello solo ripongono la ragione della loro 
esisiema. 

PIJelfa sua crisi amorosa, Camillo 6 confortato da Giovita &al- 
vini, suo amico dall'infanzia, tornato da poco dall'università, senza 
compire gli studi, come mai nulla egli compirà nella vita, afflitto xm- 
pri: dalla lotta tra i suoi -sogni, troppo belli, e la realti, spesso cruda 
per lui (4). 

11 suo animo ardente poteva ben comprendere quello dell'ugc- 
n i ;  la sua intelligenza vivace, la sua educazione letteraria molto bue;- 

na, Io dovevano spingere naturalmente ad opporre in CamiIio la pas- 
sione dello studio a quella amorosn~. Inoltre anch'egli aveva conoscili- 
?o ed ~rnmirato il Foccolo. che ne aveva apprezzato l'ingegno e gli 

(1  1 Biogr. cit. - p. 501. 
(2)  Un patrioto bresciano : Filippo Ugoni di MICHELE LUPO GENTILE 

in Riviafa d'Italia - Anno X I I I  - fascicolo I1 - fcbhrsio 1910. 
( 3 )  Biogr. cit. 
(31 c fr .  Gioz~ita Scalv ini  di EDMONDO CLERICI - Milano - Libreria E- 

.ditriee Milanese - 1912. 



aveva scritto nel 1812 : lo  vi ho amato d'allora che mi fu esnce- 
duto conoscervi, e che ho sperato bene dall'indole vostra passionada 
ed ingenua)) (1). Anche questa ammirazione comune (2) doveva unire 
maggiormente i due amici e render efficaci sull'Ugoni i consigli deilo 
Scalvini. 

La crisi è superata : Camillo ne esce con maggior desiderio di 
lavoro e comincia intanto ad accarezzare il sogno d'un'opera di cri- 
tica ktteraria che possa riuscir utile alla patria. 

CAPITOLO W .  

Era uso dei nobili intraprendere viaiggi per compiere t2 icro 
educazione; anche Camillo ne compi in Italia e fuori e se  ne giovò 
per stringere importanti relazioni letterarie. 

Nel 1813 arrivò fino a Firenze, dove trovò Foscolo, che vi tra- 
duceva lo Sterne, conobbe G. Battista Nicmlini e Gino Capponi. già 
da allora, tanto stimato per il sapere, I'amor patrio, la rettitudine di 
cuore e che sarà più tardi il promotore dell'Antologia. 

Le cose intanto s'andavano cambiando in Italia : Napoleone ca- 
deva; le Potenze europee si riunivano a Vienna e da quel Congresso 
usciva un trattato che dava l'Italia tutta, direttamente o indiretlamen- 
te. nelle mani dell'Austria. In Lombardia gli Ifalici volevano impedire 
la dominazione straniera ; ma furono soffocati e gli Austriaci entraro- 
no vittoriosi in Milano. 

Camillo non prese parte a nessun'azione: doveva perb divide- 
re i desideri degli Italici, chi? nel 1836, dall'esilio di Parigi, srriveva. 
a proposito di quegli avvenimenti, che l'Italia aveva diritto alf'indi- 
pend 2nza. che il napoleonico Regno d '  Italia doveva congiungersi a 

( 1  i CLERICI - OP. cit. sullo ScaIvini - p. 3. 
( 2 )  Abbiamo visto nel Capitolo precedente come i due  amici si co- 

municassero la loro ammirazione per il  Foscolo. 



quello del Piemonte e così dividere, con questa salda barriera, due 
potenze troppo s p e s o  nemiche ( l). 

Nei '15 compì un secondo viaggio, in compagnia dei conti CG- 
stanzo Luzzago e Giovanni Arrivabene, l'amico di Mantova, che 1'U- 
goni aveva conosciuto ad una festa da ballo in casa del Marchese T u l b  
Guerri-ri (2). nell'estate del 1812. Con lui sveva stretto un'amici- 
zia che durò poi tutta la vita. Spesso l'andava a visitare a Mantova 
e I'Arrivabene veniva da Camillo a Brescia, dove aveva pure un fra- 
tello, Ferdinando (3). presidente del Tribunale. Con Csrni1:o e 10 
Ccalvini #egli aveva passato a Brescia magnifiche serate ntlla prima- 
vera del 181 4 (4) ; leggevano libri seri, discutevano interessanti que- 
stioni letterarie, po!itichr, filantropiche, con l'ardore della loro @o- 
v x t u ,  acuito dalla tristezza dei tempi che s'andavano preparando. 

Partono dunque nel 181 5. Camilio annuncia il viaggio al Fcsco- 
lo ( 5 )  : questi si irrita per avergliene Carnillo scritto troppo tardi, men- 
tre contava mandare alcuce lettere da consegnarsi ndle  varie citiii. 
t (  Ora,  ccsì a prrcipizio, come si fa egli? L'anzore vi ha sbalordito 
propriamente nel centro del cervello. Se non siete partito, rispon- 
detemi subito. Da Bologna, da F i r e n z ~ ,  da Roma, da Napoli, ed ar,- 
che d&l'lnferno, se ci p a e h a t e  per l'antro della Cibilla Curnana, 
mandate sempre Irttere. Pe r  ora a Milano - purtroppo ! - poscia 
v'avv-rtirò del luogo dove andrò a starmi a dimora. o di passaggio; 
perchè suppi sempre poco del mio domani. ma ora r,ulla affatto, nut- 
laJ) (6). Si presente il 31 marzo. 

Camillo era sempre rimasto in buona relazione "col FoscoIo che 
gli mandava sue notizie. spesso gli presentava persone di sua conc- 
scenza, ccmc il capitano Serafino Msffei (7), con cui Camillo strinse 
itriera amicizia (8), e. il 22 luglio 1814. sempre da Milano. un ingle- 

( l ì  Vita 'a scritti d.i Giuseppe Pecchio - C .  UGONI - Parigi - Raudry - 
1836 - p. 13. - ( 2 )  hfentorie della mia 1 % ~  - GIOVANNI A R R I ~ ~ A R E N E  - Bai-bera - 1871) 
- Cap. I - pp. 18-19 e Cap. 11. 

( 3 )  A Ferdinando Arrivabene sono dirette parecchie lettere del FP- 
s c ~ l o  - cfr. Ep. - Vol. 11. 

( 4 )  cfr. Memorie cit. ~ ~ I ' A R R I V A B E N E  - Cap. I. 
(5) La lettera di Carnillo è del 7 febbraio; vi accennati1 FoscoIo n.etls 

sua deli'8 febbraio, dct Milano, a Ferdinando Arrivabene. - Epist. ci;. - Voi. 
I1 - p. 192 - N. 434. 

(6) Ep. cit. - Vol. I11 - N. 740 - pp. 340-41 - Foscola a Carni119 Ugoni, 
Milano, 8 febbraio 181 5. 

(7) Ep. cit. - Voi. 111 - 307 - N. 710 - Foscolo a Carni110 Ugoni - Mi- 
lano, martedì ... giugno 1809. 

(8) CamìIlo scrisse una sua biografia, .rimasta inedita e che io con- 



e ,  Wiiliaim Stewart Rose (( innamorato deli'ltalia e della nostra let- 
teratura 11 (l). 

Più tardi, anche da Londra, manda a lui Milord e Milady C o m p  
m, che vagliano visitar Br*escia. Anche qui usa le solite espressio- 
ni affettuosi : (( Vi h o  sempre amato e drsiderato che vi venga agli 
o x h i  quanto potesse riscaldarvi il cuore ed illuminarvi l'ingegno 1) (2). 

Ci deve però esser stato un momento di burrasca nelie rtlazioni 
i;a Camillo e il ~ o s c o l o .  Solo così si può spiegare la seguente lettera 
delI'Ugoni. del 1814 (3) : ( i  Ad aprirvi il mio cuore, certe volte non 
ho tattica che basti pzr istare con voi, senza far trabocczre la vostra 
bile, che empie srmpre rasente il vasellino. E in questo punio, nei 
quale credo if vostro fervido cuore più aperto alle soevi affezioni del- 
I'amicizia che all'ira, vi dico con dolore sì, ms con fermissima per- 
suasiune, che è piu facilr che noi siamo amici da lungi che da vicino. 
Sarà colpa mia, forse, ma non può essere tutta mia, poicht: non mi 
accade ciò con altri, nè trovo uomo irritabile quanto voi. Quand'io 
VI posso amare :: stimare srnza temervi, io  vi amo e vi stimo con pie- 
xezz2 di cuore: ma quando, sia natura vostra, si2 esperimento tra- 
gico, sia esperimento che vogiiaie fare di me, del mio risentimento 
o della mia pazienza, o sia chi: sia, quando, dico, rizzandovi in pie- 
di e raccogliendo tutte le vostre forze fisiche e morali, con quella vo- 
stra voce stentorea mi tuonare e fulminate intorno parole ed o-vchia- 
k r n i ~ i c h c ,  allora una mano freddissima di ferro mi ricerca in cuore 
I'smore ch'io vi fomentava prr voi, me lo  agghiaccia, me lo stritola 
e me lo riduce a zero, e vi semina poscia i1 disamore e l'odio; se 
mostra ancora di amarvi. è solo per coerenza a me stesso e ai sensi 
che vi ho poc'anzi mostrati. E' vero che le considerazioni richiama- 
no poscia in cuore i primi affetti, ma 5 facile che tornino m m o  caldi, 
e diffidenli di potervi rimanere a lungo H .  

Questa volta la nostra comitiva non si awontenta di Firenze, ma 
erriva fino a Roma. Qui ogni rudero avrà avuto una parola per Ca- 
mi!lo che slntiva profondamente il nostro passato. Quanto dev'essere 
stato triste per lui il confronto tra quei tempi in cui dal Campidoglio 
Roma governava il mondo e quel triste 1815 in cui l'Italia, dopo tanti 
trionfi e tante speranze, rivedeva le su: belle città in balia dello stra- 

( 1 )  Ep. cit. - Vol. 111 - N. 736. 
(2) Lettera da Londra del 30 giugno 1821 ; è questa l'ultima lettera 

che si abbia del Foscolo a C. U . ;  è riportata in Appendice al IV vol. cit. 
deila Storia letteraria ugoniana - Lettera L. - p. 578. 

(3,) C. CANTO - Monti e l'età che fu  sua - ediz. cit, - p. 186. 



niero trionfatore e non scorgeva neppure un raggio di speranza in 
un prossimo avvenire migliore f 

Da Roma a Napoli, dove godettero delle meraviglie deila natura 
e Carnillo salutò per l'ultima volta Giovanni Andres, ormai quasi cie- 
co p:r le cateratte ; vi si fermarono pcco, a causa della spedizione 
del1 'inftiice Murat (l). 

In  questi viaggi Camillo potè conoscere vari letterati ed a tuui 
domandare consigli per la Storia lettersria d'Italia ch'egli voleva in- 
cominciare. 

A Roma conosce Alessandro Verri, che gli dà notizie sull'Alfìe- 
ri :  il Cancellieri, da cui sente per la prima volta parlare del Leo- 
pardi : h g s l o  Mai, che lo introduce in Arcadia (Z), ov'è accolto col 
nome pastorale di Alceste. Più tardi, questi gli dirigerà una Cantala, 
nella quale ninfe. pastorelli, cardeliini, assiz,tono incantati a! suono 
del!a r i x z  d'Alcest: - Camillo gli doveva aver mandato alcuni suoi 
sonetti - chiaro fume d'Arcadia H .  Infine il cardellino : 

c c  . . .g li armonici concenti 
Dalla gola anch'ei discioglie 
E per lui l'auretta e i venti 
Ccordan l'aie ed il cammin 1) (3). 

I n  d t r e  città visitate al ritorno 2 in viaggi seguenti, - Vicenzs, 
Ferrara, Verona. Pavia, Genova, Milano - Camillo ebbe scompre lo 
scopo di far nuove conoscenze e di ottenere nuovi consigli. A Bologna 
fu prcsenrato dallo Sczvola - altro bresciano. tragico mediocre - 
alfa bella e spiritosa Martinetti; a Verona fu  introdotto in un altro - 

salotto, qurllo della Silvia Curtoni Verza, povtessa a2lora di qualche 
fama, e pare che CamiIio vi rirornasse di frequente (4); qui conob- 
be pur3 1-  Pindemonte, che era entusiasta della poetessa. A Venezia 
frequentb il salotto della Teotorhi Albrizzi, famosa nella storia degli 
amori del Foscolo. Egli andava poi sovente a Milano, dove trovavasi 

\ I )  cfr. hfernorie cit. ~ ~ I I ' A F ~ R I V A B E N E  - Cap. I. 
(21 Afl'Ateneo di Brescia si conservano i diplomi accademici e del- 

l'Arcadia e delle varie altre Accademie a cui appartenne I'Ugmi. 
e ( 3 )  Questa Cantata trovasi manoscritta, autografa, alI'Ater,eo di Bre- 

scia. Credo sia inedita. 
(4) Riievasi dalla lettera di Gaetano Pinali (uno dei frequentatori del 

salottot a Camillo Ugoni. Verona, 8 marzo 1820 - in Appendice al IV vo- 
lume deila Storia lett. cit. - pp. 569-57 l .  
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col Monti , l )  e con tutto quel simpatico gruppo di letterati ch: riu- 
nivasi in casa Porro e Confalonieri e che qui lavorava in faivsre della 
letreratura e drlla patria. 

11 suo palazzo di Breziia, poi. e la sua villa del Campszzo. pres- 
so  Pon&vico, erano aperti a tutti i giovani d'ingegno bisognosi d'in- 
coraggianiento, a tutti i letterati della città e ai forestieri che vi si 
trovavano di passaggio; qui Monti fu ospitato più volte con liberali- 
tà. qui lTArrivabenc, lo Scalvini, il Nicolini e gli altri amici, si tro- 
vavano~specso a studiare. a discutere sulle più varie questioni. 

Nrlla stagione della caccia, alla villa d d  Campazzo conveniva u- 
na lieta brigata. Abbiamo un8 lettera di Carni110 a Giuseppe Nico- 
lini (2), nella quale egli lo invita alla sua villa; anche se non pren- 
derà grande parte alle uccSagioni e alle caccc, potrà dedic~rsi  al10 
studio e, se vuole, lavorare alla Canace. pzrchè (( qui ognuno fa ciò 
ctie più gli piace (3). 

Awhe il Monti fu o s p i t ~  del!'Ugoni. Vrnne a Brescia uria volta 
durante unz; specie di viaggio trionfale per i:: città del Lombardo-Ve- 
neto !4); amici suoi milanesi lo condussero a Crernona, Cremonesi 
a Mantova, dove fu ospitato alla Zaita, villa dellYArrivabene, hlianto- 
vani a Verona e Veronesi sl Brescia, dove fu ospite dell'ugoni, e dap- 
pertutto fu accolto con festa. 

Fu un'altra volta a Brescia nell'agosto del 1818, quando più for- 
te ferveva la sua lotta coll'Acerbi, ed egli stava lavormdo disperata- 
mente alla sua Proposta. Egli ne parlava poi al Perticari con grande 
soddisfazione : t (  ... Sono stato rr Brescia : ed essendovi andato per 
quattro g i o r ~ i ,  vi sono rimasto diciotto, Incatenato dalla cortesia non 
dirò dogli amici, ma di tutta la città; e direi cose superbe se dovessi 
narrarti tutte le gentilezze delle quali sono stato ivi non ornato, ma 
oppresso; tanto che per godere di tutto, avrei avuto bisogno d'aver 
vent'anni di mrno  sopra le spali- ))  (5) .  Aveva atinunciato questa sua 
visita all'Ugoni con lettera da Miiano, nella quale ricorda gli amici 
di Brescia, ai quaii è legato da (( tanti codi di corr=sisi, di benevoi,enza 
e di pratitudine (6). 

( I j cfr. I'Epistolario cit. dei MCNTI per quegli anni. 
( 2 )  CANTÙ - Conciliatore cit. - pp. 243-244 - Carnpazzo, 8 ottohre 181 6. 
131 Lett. cit. 
(4) V. ragione di questo viaggio in ARRIVABENE - Op. cit. - Cap. 11. 
(5) Ep. cit. del MONTI - Vol. I1 - pp. 259-260 - Milano, 28 agosto 18 18. 

Questa lettera trovasi autografa nella bibf. Oliveriana di Pesaro, fondo 
f erticari. 

(6) Ep. cit. del MONTI - Vd. 11. - p. 257 - Milano, 27 luglio 1818. 



In altra lettera, purz dirctta all'ugoni, Monti riassume il ricordo 
di Brescia in questa frase affettuosa : (i Io porto tutta Brescia nel 
core, 2 la porterò finchè vivo (1). 

11 29 maggio 1820 egli era un'dtra volta in casa Ugoni. chè a p  
punto in questo giorno Camillo invitava a pranzo l'amico Francesco 
Ganbzra .  chè Vincenzo Monti era suo ospite (2). E anche dopo. nel 
1821, annunciava di passare da Brescia con Perticari, che desiderava 
conosc:rvi i suoi amici; vuole sapere dove li può trovare al suo ar- 
rivo t principalmente il mio buon ospite Ugoni. a cui oltrr l'amicizia 
mi Icga la gratitudine H (3). 

Ormai si guarda all'ugoni Ser l'ingegno, la liberalità, nota in 
città s fuori, e le relazioni letterarie, come ad uno dei primi letterati 
brescisr,i. 

SCI 1818 ~ * ~ c c a & r n i a  cittadina lo ha nominato suo Presidente 
e i l  Eixo suo Direttore. 

( i j Ep. cit. dei MONTI - Vol. I1 - p. 268 - Milano, 6. settembre 18 18, 
lA'autografo trovasi presso i fratelli Gallia in Brescia. 

( 2 )  Lettere inedite di  Camillo Ugoni per P.WI-O GUERRINI - lettera V 
- nella Rassegna mzionale del 1" gennaio 1920. 

( 3 )  Vincenzo Monti ad Antonio Bianchi, 3 novembre 1821 in Ep. cit. 
- Vsf. II - p. 34 I .  - Ne .esiste una copia nella Queriniana di Brescia. 



CAPITOLO V. 

CeiIa sua autorità comc Presidente dell' Ateneo 1' Ugoni appru- 
fitta per fare una proposta che, attuata, deve onorare l'Accademia e 
la città ed essere utile alla patria e alle lettere. Un bresciano, i'r conte 
G. Maria Mazzuchelli, ha iniziato !o studio biografico degli Scrittori 
d'ltatics; l'Accademia bresciana continui questi studi e ques:a psbbli- 
cazione, domandando i! concorso di tutti iasoci (1). Ecco che final- 
mente i'Ugoni può manifestare quale vuole sia lo scopo del sur studio 
e crede venuto il momento di poterlo atruare. 

La proposta fallisce, nonostante il buon volere dei soci, Ma Cs- 
millo non si perde d'animo e propone a se stesso di non rlr,uccircr,u 
allo scopo, ma di cercarne un'attuazione possibile alle sole suc for- 
ze. Un altro bresciano; C. Battista Corniani, aveva incomineinro ttn 

lavoro simile n quelio del Mazzuchelli. ma in campo piii rismtto (2) 
- egli 5 arrivato alla I metà del secolo XVIII  - Camillo proseguirh 
dunque quel lavoro. Ecco ormai tracciata la sua via. 

Ora non ha piii i consigii del Borgno, chr  ha d w r r s  !asciac 
Brescia. dopo i cambiamenti politici, ma che ha conservato 5ernpi-e 
un caro ricordo dei bresciani. e specialmente del suo Ugoni, mi- 
glior amico ) )  egli scrive (3). ( (  che io mi abbia avuto e mi avrò *] 

mondo 1). 

Stringe allora pih forte la relazione con !o Scalvini. Questi ave- 
va una buona coltura, molto buon gusto e molto amore allo studio; 
1'Ugoni 8 tali doti univa Is forza di volontà e la tenacltà nei propositi. 
Tutt'e due uniti. lavorano n preparare i! materiale per la Storia k t -  
teraria. per non esser disturbati, si ritirano spesso a studiare in una 
villetta sui Ronchi. da dove scendono la sera nel così detto canfinone 

( I ) Discorso parenefico letto da C .  LI. il gwrno 18 del 18 15. in ncca- 
sìone d i  essere sfato eletto Presidente dell'dteneo - in Commentari del- 
I'Atcneo di Brescid degli anni 181 8-19 - Brescia - Bettoni - 1820. 
. (2 )  I secoli dello letteratura iiuliana dopo il sup risorgimenfo - G .  £3. 
CORNIANI - Brescia - Bettoni - 1804-1813. 

(3) cfr. App. cit. al IV vol. della Storia lett. - lettera del Bnrgno a 
Camillo Ugoni - Torino, 20 api-il- 18 19 - pp. 573-75. 



di S .  Afra, sotterraneo d'antico convento, e li si raccolgono con Ari- 
ci, Bianchi, Niccolini e d  altri bresciani? a bere, a far ciarle e risaie, 
seduti su botticelli e barili che servono da sedie. 

Si ricorda spesso questo canfinone nelle lettere di quel tempo dei 
nostri bresciani (1 ) ;  il Niccolini annunciava anzi a Camillo Ugoni 
che voleva scrivere un inno al gran cantinone di S. Afra (2), m2 pa- 
r e  non abbia poi mantenuta la promessa. 

Un nuovo viaggio viene a togliere Camillo agli studi. Filippo 
Ugoni, Giovanni Arrivabene e i! barone Friddani intraprendono un 
viaggio in Isvizzera e Carniilo si unisce a loro, attirato dalle x2ra-  
viglie naturali della regione e daila speranza di far nuove conoscenze. 

11 viaggio è magnifico : per il Lago Maggiore, le isole Borrornee, 
la valle della Toce, al Sernpione, recentemente aperto da Napoleo- 
ne. Eccoli nel Vallese e attraverso la Savoia, a Ginevra, dove sono 
ricevuti i( dai dotti (i due Pictet, M.me Necker de Saussurs, Bome t -  
ten, De Candctlle, P r é v o x  Dumont) E daile colte dame con ogni sorta 
di belle accoglienze (3). Nel cantone di Vaud s'interessano all'isti- 
tuto del Pestalozzi, w Friburgo a quello del Padre Girard, a Berna 
a quello del Fellemberg ; uno dei direttori di questo, M. de Villevieit- 
le, stringe relazioni con Cami!lo e scambia in seguito con lui fungo 
carteggio (4). 

Ritornati in  Italia, Giovanni Arrivabene e Filippo Ugoni, ecci- 
tati forse dalla visita a quegl'istituti filantropici e dall'ecernpio del Mom- 
piani e del Confalonieri che avevano aperto scuole di mutuo insegna- 
mento a Brescia :: a Milano, ne apriranno essi pure, 1'Arrivabene a 
Mantova, Filippo Ugoni a Pontevico. Camillo comprenderà I'impor- 
tanza di queste scuole per l'educazione del popolo e !a necessità di 
educarlo, se si vogliono preparare all'ltalie migliori destini : appog- 
gerà perciiz queste rcuole e,  valendosi della sua autorità come Presi- 
dente deil'Ateneo, visitxà quille del Mornpiani con una Comrniasio- 
pe d'elYAccademia e ne stenderà la relazione ali'I. R. Delegato Br&- 
bia, lodando le scuole e il loro benemerito fondatore, che nomina so- 
cio ocorario dell'Accademia, e pregando lo stato ( (  perchè se ne vo- 

(1  1 Scorri : CANTO - Op. cit. sul Conciliatore. 
( 2 )  CANTÙ - Concil. cit. - lettera del Niccolini a Camillo Ugoni del 

27 aprile 1821 - p. 249. 
(31 Biogr. cit. - p. 465. 
(4) Una lettera di M. de Villevieille a Camillo - Hofvyll. 27 maggio 

I821 - t rf iasi  all'Atene:, di %resci? - Cartelln : Crzrl-ggig inedito E i  C. L', 
. 3  



L a  ~ ~ c ~ p i t i ~ > ,  (I). Il Brcbbia loderà I'Ugoni della visita e ringra- 
ii~iS del rapporta (Z i ,  promettendo che.(( all'uopo saprà giovarsi def- 
ir szmate osservazioni in esso contenute H. Intanto informa della co- 
9 1'1. R. Governo. Ma 1'1. R. Governo no;i crrderà troppo innocenti 
queste rcuoIe affidate ai suoi sudditi meno fedeli e più irrequieti e pen- 
.sera bene, dopo non molto tumpo, di combatterle e ,  alla fine, di ob- 
òiigarne la chiusura. 

Ritorniamo al nostro viaggio. Da Berna la comitiva passa a Zu- 
riga, dove Carni110 conoscs: Giovanni Gacparo digli Orelli, futuro tra- 
duttore tedesco della sua futura Storia letrcraria; da Zurigo a Lucerna 
s giù, prr  il Vierwaldstattensee a Kussnacht, Altdorf, Burglen, Attin- 
ghausen, a SrGtli, nel cantone di Uri, a Wolfenschiessrn, neil'unter- 
walden. Qui sono proprio nel cuore della Svizzera, tra i discendenti 
&i crea tori dcll'indipendenza del paese, che si raccolgono attorno al- 
la simpatica figura di Guglielmo Tell. E quei montanari ripetono ai 
nostri viaggiatori i prodigi dei loro antenati, quasi fossero appena ac- 
caduti, si esercitano a1 tiro di freccia, come fossero i figli naturali di 
TeU. Camillo visita quasi con venerazione quei luoghi immortalati 
dallo Schiller (3) e ne va ripetendo le bellissime descrizioni.. Risal- 
gono la Reuss. passano nella pianura di Orsera, dove all'albergo Ca- 
mi110 trova una lettera di Lodovico Arborio Gattinara di Breme, ap- 
gassionato ammiratore di M.me de Stael e sostenitore del romantici- 
smo. (( in cui gli raccomandava, che se non fosse per anco ben ro- 
mantico. si rornantizzasse interamente in mezzo a quelle romanticis- 
sime scene H (4). 

Pzssarono per Hospenthel, dove più tardi dovrà andar a finire 
nisrranì  snte Federico Con falonieri. dopo aver provato per tanti anni 
la durezza dello Spielberg ed aver vagato l'America e l'Europa. scon- 
fonato e deluso. Attraverso al S. Gottardo. scendono giù per l'alta 
valle del Ticino fino a Bellinzona ; di li a Lugano. a Como. alla ca- 

1 )  cfr. Regio Archivio di Stato di Brescia - Cartelle istruzione - Car- 
Sella 181 9 - Leltero del Presidente dell'Ateneo - C .  U .  - all'l. R. Delegsto 
Provinciale di Brescia (Brescia, 20 giugno 1819) - N. 43, con annesso 
Rapporto del Pres. dell'dteneo e della Commissione eletta nd esaminare la 
~cuo la  di nzufuo insegnamento istituita a Brescia dal Sig. Giacinto Mom- 
~ i a n i  - Brescia, 13 giugno 1819 - N. 43. 

(21 Lettera N. 27702, 9, 5 del Brebbia a C .  U. - 30 luglio 1819 - 
<rovasi al 519 R .  Arch. di Stato in Brescia - Cartella cit. 

(3) cfr. WifiLelm Te11 - Schauspiel von Friedrlch von Schitler 
145 Biogr. cit. p. 467. 



~ i r a  Larnbertenghi. Qui si uniscono al conte Porro e a Silvio Pelli- 
<;o, allora suo segretario, e tutti assieme si recano a Milano. 

Camilfo si recava spesso a Milano, specie in casa Porro e in casa 
ConfaIonieri, i frequentatori delle quali come erano liberali in po- 
litica così erano innovatori in I~etterztura, seguivano cioè le nuove idee 
letterarie vcnute specialmente dalla Germania (1). Fin dalla I1  metà 
del seeoio XVIII si era manifestata in Italia una tendenza verso le  
letterature straniere, che si studiavano e si traducevano nei loro capo- 
lavori (2). Ma nella I metà dei secolo XIX si era sentito più forte il 
bisogno di ringiovanire la nostra letteratura che ristagnava nell'imita- 
zione dei classici, di ringiovanirla studiando le letterature straniere, 
specie ie nordiche, e non per imitare quelle pedestremente, ma per 
rinnovare la nostra. Gli entusiasti ammiratori delle opere antiche ave- 
vano reclamato in memoria di queste s in favore d'un malinteso amor 
ddie nostre glorie, avevano accusato gl'innovatori di voler imbarba- 
rire la letteratura, di volersi fare schiavi di quelle del Nord ; così si 
era ingaggiata una lotta che si apre con gli articoli di M.me Stad, nel- 
la B!bliofeca italiana e che continua con quelli bellicosi di Lodovico di 
Breme, di Pietro Borsieri e col!a famosa Lettera semiseria di Griso- 
storno (3).  

Mentre in Milano ardeva più forte la lotta, tre dei più cabdi inno- 
vatori - Pellico, Di Breme, Borsieri - idearono la fondazione d'un 
giornale letterario. a difesa e sostegno delle nuove idee (4). La cosa 
languì per qualche tempo; alla fine trionfò, protetta da due nobili li- 
berali milanesi, Confalonieri e Porro, amici degl'innovatori. 

Corse il giornale, che si compilava in casa Porro,, ove spesso i 
redattori si riunivano per discutere, correggere i vari articoli ; s'in- 
tirolò Concilintore, ( (  .. .perche 1). scriveva Pellico al Foscolo (3. a 
Londra, (i noi ci proponiamo di conciliare. e conciliamo infatti, non 
i leali coi falsi, ma tutti i sinceri amatori del vero. Già il pubblico si 
accorge che questa non è impresa di mercenari, ma di letterati. se non 

( 1 )  cfr. CANTÙ - Op. cit. S U I  Conciliatore 
E. CLERICI - I l  Conciliatore - Pisa 1903. 

(2) cfr. HAZARD. OP. cit. - Libro 111. 
(3) Per la bibliogsfta sulla questione classico-romantico vedi : Roe~c- 

CHI LEVINO. Saggio d'una bibliografia sultrr questione classico-romantica 
e intorno a Carlo Porta - Milano - 1877. 

Per la lettera di Grisostomo vedi : Giovanni Berchet. Opere a curn 
@i Ec t~ ro  BELLORINI - Bari - Laterza 1912 - Vol. 11. Scritti critici e letterari. 

(4) cfr. CLERICI. Op. cit. - Cap. i. 
( 5 )  kettera del 17 ottobre l8 18 - Ep, cit. del Foscolo - Vol. Il1 - p. 406. 



tutti di grido, tutti collegati per sos teme,  finchè è possibile, la digni- 
tà del nome italiano ) l .  

? E il Coaiiiatore uscì col primo numero il 3 settembre 1818. 11 
giornale era liberale in politica, sostenitore delle riforme e di ogni 
miglioramento in materie morali e sociali, innovatore in letteratura. 
Carattere essenziale di questo periodico - a differenza di quelli pre- 
cedenti, compreso il Caffè - era lo scopo politico. E lo comprese 
bene la Polizia austriaca, che censurava terribilmente gli articoli pri- 
ma di permetterne la stampa, che sorvcgliava i redattori del g i o r n s k  
che forzò alla fine alla soppressione di esso, minacciando stvrra- 
mente ili Pellico che ne il principale redattore. 

Il giornale doveva cessare il 17 ottobre 1819, dopo aver sostenuto 
tante peripezie e combattuto tanti attacchi di giornali contrari ( l ) .  Es- 
so moriva, i suoi redattori venivano dispersi. 

L'Ugoni, di ritorno dal viaggio nella Svizzera, capita a Milano 
mentre era più ardente la lotta tra classici e romantici, e capita pro- ; 
prio nell'ambiente dove più si caldeggiavano le nuove idee. Si voleva 
dagli amici che egli prendesse parte alla lotta e si unisse ai novatori. 
Già il De Breme, uno dei più caldi romantici, gli aveva scritto, come 
abbiamo visto, di rcmanlizzarsi interamente davanti alle scene ruman- 
tiche della Svizzera. E Camillo, amico di tanti rsmantici, inclinava 
verso quella scuola, tanto che il Monti gli scriveva (2) : ... voi che, 
come suona la voce, vi siete fatta romantico (povero Ugoni!) come 
avete potuto sostenere che vi si dedichi un libro - la traduzione della 
Georgica dell'Arki - così contrario ai principi della romantica epi- 
zouzia? Fuori di celia. V'ha chi vi grava di questa calunnia, ma non 
vi fa il torto di prestarvi credenza il vostro affezionatissimo Monti ,L 
Vedremo che, più tardi, egli sosterrà apertamente le teorie della nuova 
scuola, specie ne1 campo drammatico (3). 

Ora, però, egli non vuole mischiarsi nella lotta ; il suo carattere 
piutfosto pacifico lo teneva lontano da qualsiasi battaglia, letteraria o 
politica. Inoltre. l'avere amici nell'un campo e nell'altr-o 10 distoglie- 
va dal prendere egli st:sso in mano le armi. Lasciò perciò ben presto 
i l  gruppo battagliero di Milano per ritornare alla sua città. dove ri- 
prendeva gli studi interrotti. 

I l )  L'Accattabrighe o Foglio rosa - contro il Conc., detto anche Foglio 
azzurro, - organo dell'Austria, diretto dal Trussardo Caleppio, e la Gazzet- 
ta di Milano del Pezzi. 

12) Ep. cit. del MONTI - voi 11 - p. 257 - lettera del 27 luglio 181 5- , (3) cfr. Parte 11 - Cap. f f di questo studio. 



Non solo egli preferì alla vita di lotta a Milano quella calma di 
Brescia, ma non mandò neppure da Brescia alcun articolo al Conci- 
liatore, quantunque il fratello Filippo ( l ) ,  il Cantu (Z), e con loro qua- 
si tutti coloro che, con più o meno competenza, scrissero dell'Ugoni, 
sostengano il contrario. Il Clerici (3) nota Camillo non tra i collabo- 
ratori del giornale, che egii studia individualmente, ma tra quelli che 
zderirono all'irripresa e che si adoperarono molto a diffonder il pe- 
riodico (4). 

Eppure Giuseppe Nicohi  gli scriveva : (( Ii Conciliatore non 
deve più adoperarsi come semplicemente romantico, ma nazionale. E' 
una sacra favilla che sorge tra la notte e il gelo della nostra patria, 
.? non deve assolutamente morire. La colonia bresciana deve contri- 
buire ogni mese un numero. Io ho indicata intanto come collaboratori 
voi - Camillo e il fratello, - Scalvini. Vantini, Mompiani. Giaco- 
mazzi, Tanfoglio, Ogna ecc. Spero che tutti accorrerete. Vorremo seni- 

- pre vegliare per la sola reputazione personale? non si farà mai niente 
per la patria ? N (5). 

E tornava all'assalto collo Scalvini e gli scriveva : u Non con- 
siderate gli articoli che foste per dare - per il Conciliatore - come 
cose letterarie, ma come buone azioni ; non considerate voi stesso co- 
me lefterato. ma come cittadino. Meditate su queste parole, e tro- 
verete che il concorrere all'avanzamento del Conciliatore è. per ogni 
cittadino italiano, non colo ufficio. ma dovere )i (6). 

Anche il Borsieri deve aver insistito per aver la collaborazione di 
Camillo ed egli deve avergliene promessa : ma poi il molto lavoro gl'im- 
pedi di mantenere la parola e così egli scriveva al Borqieri : cc Con- 
fesso di peccare contro la coscienza delle mie forze assumendomi ca- 
richi che la qoverchiano. E come si fa egli quando il buon volere e 
la condiscendenza agli amici ti ha fatto sdrucciolare qua e là in troppe 
promesse? Si rivolge a' più discreti e si domanda assoluzione o ai- 
meno dilazionti al compimento. Questo faccio io con te, mio caro Bor- 

(1) Biogr. cit. - p. 469. 
(2) Nella sua opera citata sul Conciliatore, a p. 212, egli dice C. C i .  

( t  uno dei principali collaboratori del Conciliatore 1). 

(3) CLERICI - Op. cit. sul Conc. - Cap. I - La società del Conciliotore. 
(4) Anche noi abbiamo scorso tutto i1 Conciliatore - anche i due ul- 

timi numeri. molto rari - e non trovammo nessun articolo con la firma del- 
I'Ugoni o con una sigla che la possa ricordare. 

( 5 )  CANTÙ - Op. cit. SUI Conc. - p. 243. 
(61 CLERICI - Op. cit. SUIIO Scalvini - pp. 26-27. 



sieri ; e v0 sicuro che se tu mi vedessi qui attendere agli esami di qual- 
che centinaio di scolari del Liceo, di cui son direttore, e consacrare 
tutte le altre ore a lunghe opere letterarie di qualcht importar.:, tu a- 
mico mi diresti : attendi a questi lavori, e raddoppiavi il tuo ardore, 
se sai, ma non ti sviare in altro. E quezto è appunto il caso mio H (l). 
Vuole però che i lavori a cui attende lo assolvano per ora dallo scri- 
vere articoli. (( Ma io auguro al Conciliatore tanta vita da sopravvi- 
ver: al compimento di tante mie fatiche e allora sì che mi avrete as- 
siduo collaboratore nell'impresa vostra 1) (2). Qualche cosa propone 
di mandare lo stesso : Frattanto basterà ch'io vi mandi quando che 
sia e non forzato nè aspettato qualche articolo, che dalla lettura di 
alcun libro scenda spontaneo alla penna (3). 

Ma un anno dopo non aveva ancor mandato niente : Pellico tor- 
na a2'assalto con questa lettera (4) : 

( t  Signore, 

Essendo note le vostre cognizioni nelle lettere e nelle scienze, i 
sottoscritti si rivolgono alla vostra gentilezza perchè vogliate concor- 
rere alla continuazione d d  Conciliatore, col somministrar loro di quan- 
do in quando alcun vostro articolo. Persuasi che in questo medesimo 
i n ~ i t c  riconoscerete una testimonianza di quella stima alla quale avete 
tanti titoli. gli stessi sottoscritti attendono da voi un amichevole ri- 
scontro e si pregiano d'anticiparvi l'espressione della loro gratitudine. 

Milano, 25 settembre 1819. 

L. Porro - Silvio Pellico 
Ermes Visconti - Ludovico di Breme 

C. Berchet 

Al Signor Barone Camillo Ugoni 

Brescia H .  

1 1  Biblioteca Centrale del Risorgimento - Roma - Autografi - Busta 
54 - N. 3 1. - Lettera a. f .  con indirizzo di Ugoni C. a Pietro Borsieri - Bre- 
scia, 2 agosto 1818. La lettera è inedita. 

( 2 )  Lett. cit. 
13) Lett. cit. 
( 4 )  Ateneo di Brescia - Cartella : Carteggio di C .  U. - La lettera è 

inedita; le firme sono autografe, la lettera è del Pellico. 



Se anche Camillo avesse voluto cedere a questo nuovo invito più 
diretto, ormai non sarebbe stato più in tempo, chè - come giit dissi - 
il Conciliatore otmò le pubblicazioni il 17 ottobre dello stesso anno. 

Tacevano per il momento quelle voci coraggiose, ma chi ave- 
va saputo parlare sì forte per amor delia patria. saprà poi per lo stesso 
ideale sopportare l'esilio più duro e le carceri più crude, e dall'uno e 
dallz altrr far uscire una voce di dolore enello stesso tempo di forza,d'in- 
coraggiamento per chi pure soffriva, di speranza per chi non vedeva 
un termine alle sventure d'Italia. 

CAPITOLO VI. 

Siamo nel 1820 : la Spagna si è sollevata, il Napoletano ne ha 
seguito I 'esempio. I patriotri attendono e sperano.,. . . . 

L'Austria vigila9severa ogni passo ed ogni scritto dei suoi sudditi 
liberali : vuol: scopre le fila delle società segrete. punire gli a- 
scritti. Già neli' agosto 1820 si compie a Venezia un proces- 
so contro i primi Carbonari: nella primavera del 1821 se 
ne inizia un altro. per Pellico e Maroncelli. accusati pure 
di carboneria (1). Maroncelli. per imprudenza. parla (2) ; 
Peilico, imprudente ed incapace di negare o tacere il vero. parla pu- 

i l r cfr. I l  processo PeLilico-Maroncelli secondo gli atti ufficiali segruti 
- ALESSANDRO LUZIO - Milano - Cogfiati - 1903. 

(21 Si è molto discusso se Maroncelli abbia parlato p3r imprudenza 
o per viltà. Noi accettiamo la prima tesi. Importanti, anzi capitali, per que- 
sta questione, sono il lavoro citato di A. L u z ~ o  (C. IL Processo Pellico-Ma- 
runcelli - Milano - 1903, nel quale si sostiene aver Maroncelli parlato pzr 
imprudenza r quel13 di I .  RINIERI La verità storllcn nel Processo Pellico- 
Marnncelli ) )  - 1904, - che sostiene la tesi opposta. 

E' ricchissima la bibliografia sull'argomento. Ne darò solo un saggio : 
- PARIDE ZXIOTTI - Semplice verità - Parigi - 1834. 
- Luzro ALESSANDRO - A.  Salvoiti e i moti del Ventuno - Roma -1 901. 

(Specie Cap. I1 e Lettere del Maroncelli pp. 198-2541. 
- ROSI MICHELE - L'ltalia odierna - Torino - 1918 - Vol. I - Libro 

111 - Parte I1 - Cap. IV. 
Non aggiungo gli articoli - numerosissirni - su importanti riviste. 



re. Per quelle confessioni Giovanni Arrivabene (1) è arrestato, Porro 
candannato in coniumacia, e con questi altri liberali sono cornprcpmes- 
sì davanti al Tribunale austriaco (2). 

Intanto il Piemonte prepara la rivoluzione, mentre in Lombar- 
dia 1a setta dei Fedcrati, che vuole anche qui promuovere una rivolta, 
va facendo proseliti, specie a Milano e a Brescia. Ne è a capo il Con- 
falonkri; Pechio ,  Borsieri ed altri lavorano in Milano; Filippo U- 

% goni, Tondli di Coccaglio, Ludovico Ducco ed altri in Brescia. 
Scoppiata la rivoluzione piemontese, i Federati di Milano man- 

dano a Brescia una lettera, .nella quale si eccitano i Bresciani a sor- 
prendere le casse, che da Milano si trasportano a Mantova. piene del 
denaro pubblico, ad arrestare la piccola guarnigione di Brescia, a 
prendere possesso, con un colpo di mano, delle fortezze di Peschie- 
ra e di Rocca d'Anfo. 

Si tiene un convegno in casa Ugoni per decidere i l  da farsi. La 
discussione è viva, si stabilisce di aspettare, prima d'agire, che Ic 
truppe piemontesi. siano a Milano. 

La sera dello stesso giorno si tiene un altro convegno. sempre 
in casa Ugoni ; si decide di mandar a Milano Filippo Ugoni. uno dei 
piu attivi, per veder- a che punto stanno le C&. 

Ma tutto è inutil: : la rivoluzione piemontese è soffocata dall'Au- 
stria e i tentativi di quella lombarda sono pagati a ben caro prezzo. 
Si imprigionano G. Castiglia s il Pallavicino ; questi, irnprudentemen- 
te, accusa il  Confalonieri, che la notte d=l 13 dicembre 1821 5 tratto 
in  arrrsto. Lo seguono molti alrri. nel '22. tra cui Borsieri e Mompiani. 
1 nosr~i patriotti sono troppo buoni e nello stesso tempo imprudenti, 
sempre per troppa bontà, ed essi stessi, con le loro rivelazioni, svol- 
gono 1- fila e fanno aumentare gli arresti. Borsieri depone d'aver vi- 
sto in casa Ugoni contar del denaro a Tonelli. in presenza di Filippo 
Ugoni. Il furbo inquirenfe di quei processi - il famoso Antonio Sal- 
votti. riabilitato dalla triste fema dal lavoro già citato del Luzio - 

i I I Tra le c a r e  sequestrate all'Arrivabene trnvaii un buon carteggio 
di Carni110 Ugoni - trovasi ora nzll'Archivio riser~~ain di Alilano - Processo 
Cilrfionari - Busta 28. 

( 2 )  Su questi processi cfr. : 
Antonio SaZ:iotti e i processi del Ventuno - ALESSANDRO LUZIO - Ro-- 

ma - Soc. Ed. Dante Afighieri - 1901. 
L ' M i a  odierna - Due secoli di  lotte, di stiudi e di lavoro per I'indipen- 

denzu e la grandezza della Patria - Rosr MICHELE - Torino - Un, 
Tip. Ed. Tor. - 1918 - Vol. I - Libro 111 - Parte I1 - Cap. IV. 



m p e t t a  gli scopi rivoluW&ari di quel denaro. Ed ecco incominciare 
gli arresti bresciani : Filippo Ugoni era gi8 fuggito e, dopo di lui, era 
fuggito anche il fratello; si arrestano it giovane Tmelli, il conte Lu- 
dovico Ducco, Silvio Moretti - che trovwh la morte allo Spizlberg 
- I'avv. Dossi e il Aglio, il conte Vincenzo Martinengo e moltissimi . 

altri : duecento bresciani erano compromessi. 
I processi bresciani svelarono che la colpa dei Federati non era 

soltanto d'opinione, ma di tentativi di fatto, che potevano. in caso di 
riuscita. esser pericolosi a11 'Austria. Anche Confalonieri ora, messo 
aHe strette, è costretto a confessare, è condannato. e saie anch'egli lo 
Spie!berg con tanti altri compagni di cospirazione e di amore. 

A tutto quzsto lavoro pericoloso ed intenso Camillo non p r e x  
quasi parte: egli assistette ai convegni tenuti in sua casa (l), ma pare 
che non abbia diviso le speranze - in realtà eccessive - dei liberali, 
e certamente non appartenne mai a nessuna sctta (2). Egli diceva ora, 
come vedremo ripeterà anche in esilio, essere suo scopo giovare alla 
patria scrivendo, non partecipando a congiure o a sollevazioni. Però. 
se nel '21 forse quei moti gli srrnbravano pazzia, pii3 tardi egli deve 
aver compresa la loro importanza come preparazione. se non come a- 
zione d'un'eficace c pronta conseguenza (3). 

Egli però m fratello e amico di liberali. aveva favorito le scuo- 
le di mutuo insegnamento. aveva assistito alla lettura dell'inno del 
Rossetti sulla rivoluzione di Napoli. aveva espresso chiaro nella sua 
Siorin letiernria lo scopo di rendersi utile alla patria. sì che il Borda 
diceva di sentirvi odor di carbone (4). Tutto ciò poteva esser per I'Au- 
stria un pretesto di arresto e magari di condanna. Egli aveva già avuto 
la seccatura di perquisizioni in casa. di visite improvvise della polizia ; 
era inutile che rimanesse in città ari attendere di peggio. 

Si unisc,~ perciò agli amici Arrivabene e Sealvini e con loro gua- 
dagna i! confine svizzero, afl 'insaputa della Polizia austris a, che 
s'accorge della sua fuga soltanto tre giorni dor>o. Infatti don Francesco 
Ugoni, zio di Camillo, avevs fatto credere che Camillo stava ritirato 
per compiere uno dei volumi d d a  sua Stona kaer~?$a e ehr per tre 

( 1 )  cfr. A. VANNUCCI - I martiri dellz liberti italiana - Milano - 1887 - 
Voll. I - Vol. I - p. 494. 

(2) cfr. CANTO - Op. cit. sul ConciZiaiore e A. VANNUCCI - Op. cit. 
1.31 cfr. infatti ciò che ne scrisse nel '36 nella Vita e scritti di Giu- 

stlpps Pecchio C .  UGON~ - Parigi - Baudry - 1836 - pp. 23-25. 
i4)  cfr. CANTO - Op. cit. su1 Concilintore - Cap. XXI. 



giorni consecutivi il servitore gli doveva portar in camera la colazione 
e il pranzo (1). . 

Intanto i nostri erano al sicuro nella Svizzera, e i libera!i in Ita- 
lia si beffavano dell'occhiuta polizia austriaca, che non aveva saputo 
m e d i r e  o almeno sorprendere la fuga dei tre patriotti (2). 

L'Austria, però, doveva pure cercare una vittima al suo furore, 
e la trovò nel povero notaio che aveva steso l'atto di cessione dei beni 
allo Zio, per salvarli dalla confisca. Egli fu obbligato a confessare la 
stesura dell'atto, fu condannato ad un anno di carcere e ,  seontsra la 
pena, gli fu folto l'esercizio dr! notariato (3). Così egli visse &vero, 
sovv:nuto dai compagni di sventura, e finì miseramente in un ospsdde. 

Per bvn diciotto anni saranno chiuse all'ugoni le porte d'I!dia ; 
- n quante voltv egli sentirà la- nostalgia del suo cielo, della sua citra, dei 

suoi cari! quanir volk pen5erà con profonda tristrzza i-t.i tanti 4trl 
esuli chr,  come lui, hanno tutto abbandocato per amore. delf'ltiiia, 
a quanti s a n n o  soffrendo ne!le circeri dello Spi:lberg. n quanii con- 
tinuano a vivere, nelle loro case, r?vlla loro città, sotto la diruttr-1 ri- 
rannia dell'Austria. obbligati a soffocare nel silenzio e nella sefiraidl- 
ne  t'arnor di patria e il desiderio di vederla insorgere contro lo stra- 
niero! Come avrà sentito allora la santità della causa per la q u d e  tut- 
ti soffrivano, e come avrh affrettato col desiderio il giorno della vittoria ! 

Anche durante il lungo esilio Carnillo non concorrerà mi diret- 
tamente colle zrmi o colle congiure all'azione dei liberali, non !i se- 
guirà celie loro speranz?. spcsso troppo ardite : continuerà. per&. iii- 

stancabile. le sue ricerche e i suoi studi letterari, sempre con lo S:~=SSO - & -  

. nobile scopo di rendersi in quel modo utile alla patria. Lo studio gi'im- 
pedirà spesso di sentire la tristezza dell'esilio, di provare quel senso 

i 1 t Rilevo queste notizie da un ,documento esistente atl'Archivi3 di 
Stato in Brescia, riportato dal GARBELLI in Spigolature  archivio net2'ir 
puscolo : Nel cinquanienario delle dieci Giornate - Brescia - aprile 1 899. 
E' una particolareggiata relazione del delegato provinciale di Brescia, cLn- 
te Giuseppe Brebbia, a! governatore di Lombardia, conte Strasscèld~. I l  
documento, frutto delle ricerche d'una spia, ceno Salvetti di Chiari, ac- 
compagna i fuggitivi di  villaggio in villaggio, di casa in casa, con uno ifcg- 
$io sorprendente di particolari. 

(2) C. U. espresse in un sonetto l'amarezza della fuga e le tristi cun- 
dizioni del17italia nel momento in cui egli la lasciava. Porta Ia datli : Po- 
schiavo, aprile 1822 - è riportato in CANTO - Op. cit. sul Conciliaf:-rre -. 
p. 225 - nota 8. 

( 3 )  cfr. Storie Bresciane di FEDERICO ODOFICI - Bréscia - Gilberti - 
VOI. X - 1861 - p. 198. 



d'avvilimento tanto comune nei nostri esuli alla caduta dei sogni lun- 
gamente accarezzati, perchè egli vedrà sempre chiara la sua via e in 
quella iavorerà instancabile. Egli non proverà i disagi finanziari di mol- 
ti altri esuli, costretti a vivere t (  declinando nomi e coniugando verbi J: 

( l ) ,  sarà sempre ben accolto dai dotti nelle varie città della Svizzera, 
deli'Inghilterra e della Francia, introdotto ovunque dalla buona fama 
dei suoi scritti, dalla distinzione dei suoi modi, dalla piauevolezza del- 
la sua conversazione. Egli cercherà fa compagnia dei dotti, avido sem- 
p r r  d'imparare, e ne approfitterà per aver da loro nuovi mezzi d'istru- 
zione, stringerà relazioni coi nostri liberali esuli e riannoderà le ami- 
cizie prima esistenti. Quando poi i tempi s'andraniio facendo burra- 
szosi e i libera!i rcnderanno più frequenti le visite e più insisienti i 
consigli, perche Carni110 prenda parte al loro movimento, egii rispon- 
derà che deve tendere agli studi e ,  pzr togliersi dalle occasioni, szc- 
glierà per sè la solitudine della campagna. dove vivrà s o l t a m  con i 
suoi letterati d d  700 e continuerà la sua Sloria letteraria. 

Il  fratello ha un certo tono di rimprovero nel rifrrire i ' a t tqgis -  
mento di Camillo rispetto al lavoro dei liberali (2). Forsr in Filippo. 
che è stato uno dei più ardenti liberali, federato e carbonaro prima. 
mazziniano poi. e che ha subito un esilio più duro di q@lo di Ca- 
mille, costrrtto ctrnpre a vagare di città in città c continuamente mo- 
l e s t a r~  dal17Austria (3). si spiega e si scusa il rimpiovero. Ma noi. ci 
sembra, non possiamo rimproverare mancanza d'amor patrio all'uo- 
mo che ha preferito agli agi d'una casa nobile e ricca le privazioni 
dell'esilio, non glielo possiamo rimproverare pcr il solo fatto ch'egli 
ha scelto come mezzo per affermare il suo amore verso l'Italia i per 
esercitare una buona ~fficacia sulla patria. la penna e il pensiero, in- 
vece che ia spada e l'azione. Per  di piu egli. come tutti i nostri esuli 
del resto. con l ' i~gegno, la coltura, lo studio e i buoni coztumi coope- 
r ò  a f a r  meglio conoscere I'Italiz e a rendcrle sempre più benevoli le 
al tre nazioni. 

( 1 )  Lettera di Filippo Ugoni al Panizzi - Londra, 3 marzo 1837 - il: 

Lettere ad Antonio Panizci di iromini ilJiufri e d i  amici i t a l h i  i 1823-70) 
pubblicate da LUIGI FAGAY - Firenze - garbera - 1880. 

( 2 )  cfr. Biogr. cit. 
( 3 )  cfr. : - Rtvista d'Italia - Anno XIII - fasc. 11 - frbhraiu 1910 "f 
MICHELE LUPO GENTILE : Un patriota bresciano : Filippo Ugoni. 
M I C H E L E  LUPO GENTILE - Voci d'esuli - Milano - 19 1 1 .  
PIETRO ZAMBELLI - Memorie intorno olia vita di Fiiippo Ligoni - Fi- 

renze - 1878, estratto da1l'ArchiiGo storico italiano - S. 4,  1 ,  1875. 



CAPITOLO VII. 

A Tirano i nostri tre fuggiaschi passano il confine, attraversano 
:'Eiigadina e poi su. per Coira, a Zurigo, dove Mrrivabene e 1'U- 
goni m ino  già stati nel '18 e dove sono bene accolti dagli amici di 
d o r a .  Anche qui Camillo approfitta per Fare ricerche letterarie, com- 
pie il I11 volume della sua Storia, che manda a Brescia al Bettoni, 
perche lo pubblichi. 

11 7 luglio di quell'anno - '22 - scrive al Personelli (1)  : Non . 

crediate che m'abbia dimenticato quest'opera - la Storia Letteraria. 
- Lavoro nel IV volume. H o  quasi finito l'articolo Alfieri; a Londra 
~ o f r ò  aggiungervi alcuni particolari assai curiosi. A Parigi avrò delle 
~ o t i z i e  di Lagrange dal suo figliuolo. Mi propongono di consultare a 
Ginevra Rossi e Dumont intorno agli articoli Beccaria e Filangeri che 
già ho scr2to. A Coira, ho raccolto notizie di Pilati 2 di Corani. Spe- 
W ~nsomrna che questi miei viaggi non saranno inutili H .  

Si reca ii Ginevra coi compagni, e qui vede per la prima volts 
%mondi e PeIiegrincr Rossi. 

Sismondi, narra Giov. Arrivabene (2). lasciò i suoi lavori lettera- 
ri durante la ;oro dimora in Sinevra e (( con quella bontà che lo di- 
rrkgwva, consacrò il suo tempo a noi, a darci animo, a consolarci ) )  

(3). La polizia ginevrina, timorosa deII'Austria, obbliga i nostri esuli 
a kisriare la città. Sismondi li raccomanda al ministro inglese a Ber- 
Fa1 p-rchè faccia loro i passaporti per l'Inghilterra. Ma il ministro ri- 
fiuta. 1 nostri si ritirano per una decina di giorni ne1I'isda di Saint- 
Pierre. p x  decidere il- da farsi. E il Sisrnondi li srgue col pensiero 
cell'isula e li conzda con sue lettere, assicurandoli del suo dispiacere 
per non averli potuti ospitare in Ginevra, come sarebb:: stato suo de- 
siderio. Così ne scrive a Camillo il 24 maggio : I( Je  vous félicite, Mon- 
sieur. d'avoir trouvé à Vile de  Saint Pierre ce repos d'esprit et de corps 
don? vous aviez tous trois besoin après tant d'angoiss2s et de persé- 

( 1 ) Brano di lettera ripwtata da FEDERICO ODORICI ( (  Carnillo Ugo- 
;ti - Cenni biografici H - Brescia - Tip. Speranza - 1855 - p. 1 10 - L'Odorici 
scsiveva di avere presso di sè quella lettera, come altre che cita neIia Com- 
mcmorazione ; ma nelle carte Odorici, che ora stanno alla Queriniana, non 
si trovano. 

42) Memorie cit. Cap. I I I .  
" (3) Op. cit. - 2. 101. 



cutions. Je regrette que ce soit si loin de moi, et votre conversation et 
vos tettres et vos ouvrages me font sentir chaque jour davantage quel- 
le pure  fair votre patrie en vous éloignant d W e ,  quelle gain c'aurait 
été pour nous de pouvoir y u s  Axer dans notre voisinage. Disp05é 
cumme vous étiez à la bienveillance à mon égard, je me m a i s  cru 
assuré de gagner voae amitié et j'y aurais attaché le plus grand prix. 
La faiblesse de notre Gouvrrnement, contraint à vous éloigner, en 
devknr plus humiliante et plus douloureuse pour nous. Je comprends 
le sentiment qui vous fait éviter qu'on vous dise une second fois ( 4  al- 
lez vous-en H ,  cependant n'oubliez point, jc vous en prie, que ce mes- 
sage ne peut mortifier que celui qui le donne: il rst bien dur de se 
rentir si pzu maitre dans sa patrie, que de ne pouvoir y arcorder I'hos- 
pitaliié a ceux qu'on s'honorerait le plus d'yrecevoir.. .... H (1). 

Sismondi era già ben noto ai nostri come scrittore, ed era lu- 
singhiero il vzderlo occuparsi di loro con tanta bontà e sollecitudine. 

Tra il Sismondi, la sua signora e Carnillo si strinse una relazio- 
ne d'amicizia, che non cessò più e si conservano lettere che Camillo 
riceveva da loro, buoni protettori dei nostri esuli e innamorati del- 
I'Itafia. 

Camiilo si stacca dagli amici, che continuano per la Francia, e ri- 
torna a Zurigo, dove alloggia in campagna, a Hottingen, in una ca- 
setia siire volte abitata dal Fosco10 (2). Li riprende gli studi e il Si- 
srnaridi si congratula della sua forza e del suo amore al lavoro : ( ( Q u ~  
je vous félicite d'avoir su vous mettre à travailler ! comme j'applaudis 
au caurage qui vaus fait preparer deux nouveaux volumes! C'est la 
seuk consolation crrtaine qui puisse nous suivre dans la solitude et 
dans I'rxil. je n'en doutc pas; svec cetk forve de volonté, avec cette 
vie occqée .  vous aurez é~happée  a la sombre tristessì qui zccablr 
tous vos compatriotes H (3). 

Anche la Signora Sismondi gli scrive amorosamente a Zurigo. 
il 20 settembre, incoraggiandolo a guardare con serenità all'avvenire 
e a sp-rare nd trionfo della causa per cui egli soffre l'esiliol. La let- 
tera trovasi tra il cartrggio ugoniano all'Ateneo di Brescia ; è inedita 
ed è scritta in  cattivo italiano : (L. ... può darsi che noi non avremo pia- 
cere di vedere trionfare la buona causa, ma che da per tutto si cammi- 
qi verso una condizione migliore non c'è dubbio. Vedo, ou immagino 

( E Appendice al TV Vol. della Storia lett. cit. - lettera N. - p. 580. 
(2; cfr. Biogr. cit. scritta da FILIPPO U. - p. 483. 
(3) Appendice al IV Vol. della Stork Ieff. cit. - lettera D. - Chene, 9 

septembre 1822. 



ch'io vedo un b-l avvenire per la nostra cara Italia. benche noi non 
sia permesso di vedernelo. ~ e n s a r k ,  quanto tempo ci bisogna per sta- 
bilir: la libertà in un pa:se che era stato tiranntggiato per dei secoli. Gli 
Hollandesi h a m o  preso quasi un secdo  d'una lotta sanguinosa prima 
di libxarsi. non siate scoraggiato, la vostra opera nel -tesso tsmpo 
che vi dB occupazione e consolazione e farà anche qualche cosa per 
i progressi della mente umana H (1). 

E' questa una delle simpatiche figure femminili che 1'Ugoni in- 
contra nell'csilio e che con i loro buoni consigli, con le ioro attenzioni 
gentiki rendono a lui, come ad altri poveri esuli. meno amara la lonta- 
nanza daii'Ita!ia. + 

La buona accoglienza degli abitanti di Zurigo lo invita a rnzndare 
una relazione sulle condizioni letterarie della città al1'AntoIagia di Fi- 
renze. giornale di idee moderatamente romantiche. degno suxessore 
dell'infelicc Conciliafore (2). 

Giuseppe Moniani - uno dei principali estensori del giotnsie - 
' $iene aveva parlato e I'eveva invitato colkdmrarvi quando Csrnillo 

trovavasi ancora a Brescia (3). 
L'articolo è una breve e piuttozto arida enumerazione d i &  so- 

cietà pubbiiche di Zurigo. delle sue istituzioni, della sua bib'ioteca, 
delle sue ~tamperie ,  dei suoi uomini dotti. L'Ugoni si ferma special- 
mente su Giovanni Gasparo degli Orrlli, di cui rileva la filantropia, La l 

coltura, 19 profonda conoscxza del!a letteratura d'Italia e i lavori su 
1 

argomenti nostri, esamina specialmente fa vita di Dante e rileva con l 

! soddisfazione che il culto (i1 Danr: incomincia 2 sorgere anche ~l! 'e-  
stero (4). 

Scrive pure, ir, francesz, una  desxrizione ?cl k.20 di Gardr, czr 
illustrare le vedute fatte incidere dal Fusrly (51, dovc ricorda i! felice 

f ! i Lrt t .  cit. 
(21 SulI'Antolcgia - vetii specialmente : 
- PAOLO P R U N A S  - L'Antologia di G .  Pietro Viesseux - Rort7d"hilsno 

- Soc. Ed. Dante Alighieri. 
- CLERICI - Op. cit. S U I  ConcGiatore - Cap. I X .  - Qui  parla p s - r  del 

del Montani - 1906. 
- G. A. BORGESE - Sforia della critica rornnnticn in Italia - Napoli 

- 1905 - Cap. 111. 
( 3 )  La lettera, inedita, è .conservata all'Ateneo di Br~sci2,  nel Car- 

teggio cit. Data da Firenze, 2 aprilo; 1822. 
(4) Antologia - 1322 - Tomo VI11 - N. XXIV - dicembre - pp. 469-75 - 

t (  Ragguugli sullo stato uttrkle delle lettere in Zurigo - Estratto d i  lettera 
del Sig. Camillo Ugoni, da Zurigo, 23 ottobre 1822. 

(5) cfr. Biogr, cit. - p. 484. 



soggiorno all'isola di Sirrnione, nella villa del conte Lechi, e, pEr e- 
sercizio, va poi traducendo in inglese il suo stesso articolo sull'Alfieri, 

Earica indiavolata I ) ,  scrive a! Personelli il 23 ottobre '22, ma in- 
tanto imparo la lingua )) [I) .  

Dclia vita sua a Zurigo scrive ad una delle sorelle : 
( Que-ta stanza è libera e sicura più ch'altra mai. E chi potesse 

colia virtù e collo studio bastare a se stesso. eà appagarsi dello spet- 
~acoio d'un popolo libx-o e itanquilio, dove miseria non ci ha. nè ric- 
chezza insultante. ma agiatezza con discrete fatiche acquistata ..., do- 
ve non vi ha r.è rilassatczza. nè sospetti, ne rigori ; dove il Governo è 
la difess dei cittadini ; a chi si appaga di ciò, che certo non è poco, 
io non consiglio altro soggiorno che la Svizzera H (2). Sente però che 
Fer lui manca qualche cosa di vitale : i( Bisognerebbe però avervi 
famiglia e non vivervi isolato. Questo rattrista e qui non vi sono di 
quei divertimenti che scuotono e distraggono molto dai propri pen- 
sieri :! (3). Le annuncia la decisione di partire per l'Inghilterra : i( E- 
gli è Amque per vedere il fratello principalmente. e poi per diver- 
tirmi alquanto che mi avvierò verso l'Inghilterra. Se voi scrivete an- 
cora una volta qui, fatelo subito H .  Si vede che contava partir presto. 
Accenna all'efficacia dpl soggiorno all'estero per i suoi studi : ( t  Io 
seguo a lavorare e a porre ad usura questo tempo di esilio volontario. 
0 5 - 1 0  ci rischiara qualche nov~lla strada all'inteiletto, e c'invi- 
f a  a meditazioni che non avremmo mai fatte rimanendo sempre in 
mezzo agli stessi oggetti )L  

Ecco cfi'egli ?i rimette di nuovo in viaggio; non potendo, per 
ragicni politiche. attraversare la Francia. passa per la Germania. ri- 
salendo la valle del Reno e fermandosi via via a visitare città ed uo- 
mini crlebri (4). 

Giunge finalmente a Londra, dove è accolto liberalmente dai dot- 
ti s dai nostri *esuli, già ospiti di quella nazione. Filippo Ugoni, Porro, 
Rerchet, Arrivabene, Scalvini (3, Pecchio sono felici della sua ve- 
nuta ; gli altri emigrati, che lo conoscono ora per la prima volta, strin- 

( E ) v. in : Odarici - Cenni cit. su C. U. 
( 2 )  v .  in : Appendice cit. al IV vol. della Storia letteraria p. 483 - 

lette-% da Zurigo, 1 7 ottobre 1822. 
( -3)  Lettera cit. 
( 3 )  Biogr. cit. - p. 492 e seg. 
(5'1 L'Arrivabene e lo Scalvini alloggiavano allora non più in Lon- 

dra, ma nell'isola di Wight, sulla costa sud deI171nghilterra. Vi tornarono - 
neflAmtrinno del '24, ma poi, nel '25, si stabilirono a Parigi. 

* 



gono subito con iui una relazione affettuosa, come Santorre Santa 
Rosz, Panizzi, Rolandi. 11 Foscdo, che abitava allora i1 famoso Di- 
gamma- Cottage lo accoglie con festa e rievoca con lui le belle pas- 
seggiate sui ronchi bresciani e tutti i ricordi di quel tempo felice. Cti- 
rnillo, nobile, colto, piacente neila conversazione, esule volontario per 
di più, sarà certamente stato introdotto a Londra nella famosa Hol- 
land H ~ u s e ,  d.2lla quale erano frequentatori gli amici Foxolo e 
Pecchio ( i ) .  Era il ritrovo di tutti i dotti e liberali che abitavano in 
Londra o che vi erano di passaggio. Lady Holland, tipo originaie ma 
molto intelligente, oriunda della Giamaica, dava vita a quel salotto, 
animato anche dalla presenza di alte persanalith, la cui conoscenza e 
la cui conversazione erano tanto apprezzate. La biblioteca d e h  casa 
poi era ricchissima e sempre alla disposizione degli studiosi, rosa da 
rilevarsi questa, chè in Londra non es i s teva~o in quel tempo biblio- 
teche pubbliche. I nostri esuli dovevano trovarsi bene in quel salotto 
d'intonazione liberale, i cui ospiti conosoevano. amavano, arnrnirava- 
no l'Italia e la sua letteratura. 

11 Pecchio, che conosceva benle gI 'Inglesi, scrive nelle Osserva- 
zioni semiserie d'un esule sull'lnghilterra che all'arrivo di qualche 
nostro compatriotta vi era  sempre qualche lord o qualche lady di parte 
liberale che indiceva in  suo onore feste, banchetti, ricevimenti, ma 
che poi, dopo i primi giorni, nessuno si cccupava più di lui. Anche se 
questo è vero, certo 1'Ugoni non ebbe tempo di sentire intorno a sè 
il silenzio, perchè, vista Londra, goduto della conversazione dei dotti 
e dell'amicizia dei compagni d'esilio, studiata la letteratura inglese s 
mninciato a tradurre le Vite dei poeti inglesi di Jchnson (2). !ascib 
la capitale per visitare l'isola. E certamente deve aver riportato un'im- 
pressione buona dell'hghilterra e della stima in cui ecsa teneva I'I-  
talia e i nostri letterati. che afferma essere l'Inghilterra ((l'unica nazio- 
ne forse che non vilipenda il nome italiano nelle passate età, che senta 
misericordia del nostro stato attuale. e che incoraggi i pochi sforzi 
che ancora si fanno tra noi V (3). 

DWlngMterra psssi E-IITIr!enda, a Dublino. dov- incontra un'al- 
tra donna - lady Morgan, - innamorata dell'ltalia. I'avvocata e !a . 

protettrice dei profughi italiani che chiedevano ospitalita alla sua terra. 

( l I cfr. : Rdazioni letterarie fra lf&lia e Inghilterra - Studi di CARLO 
SEGRÉ - Firenze - Le Monnier - 191 1 - Cap. (i Lady Holland e i suoi ospiti 
italiani 1) - pp. 31 7-423. 

( 2 )  La traduzione trovaci incompleta, autografa. aH'Ateneo di Brescia. 
(3 )  Storie letteraria cit. di C. U. - vol. I - p. 62 - articolo sul Bslretti - 

in nota. 



Ella accolse molto cordialmente. I'Ugoni e i suoi compagni di viag- 
gio e indisse in loro onore una festa. 

Dall'lrlanda nella Scozia, ad Edimburgo, nel novembre 1823. 
11 soggiorno $'Edimburgo fu forse il più felice dell'esilio di Camillo; 
accolto con festa dai dotti del paese - dove era giA noto per l'articolo 
del Sismondi nella Revue encyclopédique - dalle signore e da tutta le 
popolazione, cortese e colta, capo di una Società detta Italo-Caledooio 
( l ) ,  creata per favorire la reciproca istruzione sulla letteratura ita- 
liana e scozzese e, più che tutto, per offrire ai nostri profughi uns 
sala dove potessero convenire ogni giorno a conversare e a leggere li- 
bfi e giornali, Camillo non poteva desiderare ambiente migliore. 

Ad Edimburgo egli ebbe la fcrtuna di conoscere lo storico Ala- 
sofo Macaulay, di cui parla con lode qua!che vol!a nella sua Storia 
letteraria (2). Jcffre~: che gli chiese di collaborsrr illa s t a  Rivista d'E- 
dirnburgn, e Walter Scott. Scriveva del suo incontro con Walter Ccoit 
allo zio don Francesco (3) .e lo diceva molto gentile verso lui e molto 
piacevole in società. Gli aveva parlato a lungo d'Alfieri, ma come con- 
cittadino di Shakespeare e realista egli non poteva simpatizzare trop- 
po col nostro tragico. 

Ci fu un momento nel quale sembrava che Camillo dovesse sta- 
bilirsi definitivamente in Edimburgo e dovesse li formare una pro- 
pria famiglia. Ma ecco che, mentre egli sta per attuare questo sogno, 
sa d d  sequestro dei suoi beni. come di quelli di tutti i fuorusciti lom- 
bardo-ven~ti (4j. e delle ruberie fatte nella sua casa. Precipitosamen- 
te Carnillo corre a Lugano. sperando di provveder meglio ai suoi af- 
fari da quella città vicina all'rtalia. Nel 1824 a Lugano : si adopers 
da ogni parte, ma tutti gli sforzi sono vani. 

N e ~ p u r e  in questo triste momento egli si perde di coraggio e di- 
mentica gli studi : traduce dall'inglese i Saggi sul Pefrarca del Fosco- 

( i )  Per questa Società lesse Del profitto avuto in Italia dalla letterrr- 
tura scozzese. 

( 2 )  cfr. nel I vol. cit., nel cit. art. sul Baretti. 
(3) Lettera da Edimburgo, del 2 dicembre 1823 - in Bìogr. cit. scritta 

da FILIPPO UGONI - pp. 499-500. 
(4) La Delegazione di Brescia pubblicava nella Gazzetta di M i l a m  

del 2 dicembre 1823 l'invito per i fratelli Camillo e Filippo Ugoni - come 
la procedura austriaca fissava per tutti gl'inquisiti assenti - di ritrar- 
nare entro tre mesi, pena la dictiiarazior,e della morte civile e la confisca dei 
beni, che intanto erano sequestrati. Cfr. ROSI - L'/tal& odierna cit. - Vol. f 
- Libro 111 - Parte,II - Cap. IV. 
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io ( I )  e rimane in città i sorveg:izre la stampa. Vive poveramente, 
m2 è sereno, chè il lavoro è sempre un grande conforto per lui. 

GeIfa sua vita in q u r ~ t o  trmpo scriveva a! Personelli (2) : Io 
faccio vita i-usiizafe e rorrrita fra queste montagne. Del lusso ingle- 
se io fui spettatore soItanto, e della povertà svizzera sono partecipe. 
,lila Acnus animus in mala re dirnidium est mali, ed io v'assicuro che 
Ihnio animo e abbastanza tranquillo e contento: e se non fosse ii 
psnsiero di quanto soffre 11 povero Silvio e tanti altri infeIici, io per 
m: ho fatto pacv colla mia nuova fortuna, t: mi governo in guisa che 
a certe battiture la non ci potrà venire, e questo basta ) J .  

Intanto gli esuli rifugiati in Londra andavano preparando un gior- 
nale letterario-politico per diffondere in Inghilterrz l'amore verso 1'1- 
ialia. G. Pecchio scriveva al Panizzi (31 che si attendeva per la pub- 
b!icazion~ del giornale, Camiilo Ugoni, u il lett~rato N, che doveva es- 
sere tra breve di ritorno dalla Svizzera. 

Ma 1'Ugoni preferisce ora al soggiorno di Londra quello di Pa- 
rigi. Intanto, mentre Camillo parte definitivamente per Parigi, San- 
ta Rosa che doveva essere l'estensore principele del periodico parte 
per la Grecia, Pellico sulla cui collaboraziork s'era sperato per un 
momento rimane nella dura pigione dello Spielberg. e così f'impre- 
sa del giornale fallisce. 

CAPITOLO VIII.  

Ecco Camillo a Parigi nel 1825. 
Ivi trova i vecchi amici Arrivabene e Scalvini. altri esuli, come 

l 'Angeloni il purista, De Angelis. Dal Pozzo, il Botta, l'Ornato e rnoi- 
tissirni altri. h a  cui alcuni veterani dell'emigrazione italiana, come Mi- 
chele Buonarroti e il Salfì. Più tardi, dopo i moti del '31, arriveranno 

( l )  Saggi sopra il Petrarsn pubblicati in inglese <in Ugo Fosco10 E 

iradotti da un italiano - Lugano - Varinelli - 1824. 
(2) Opuscolo cit.  ODORICI CI - p. 12 - lettera da Lugano del 3 ag. 1824. 
(3)  Carteggio cit. del Panizzi - p.  51 - lettera del 6 ottobre 1824. 

L 



a Parigi nuovi esuli, tra cui Terenzio Mamiani ( l ) ,  il Libri, Vin- 
cenzo Berghini e il Tommaseo, col quale Camillo vivrh per alcun tem- 
po. Dopo la liberazione dal carcere (2),si  stabilirà in Parigi per un 
po' di t~ernpo anche Pietro Maroncelli e Camillo andrh spesso a trc- 

. 

varIo nella sua cameretta in Rue du rocher, e là rievocheranno insiv- 
me i bei tempi lontani (3). 

In Parigi, Camillo si concentrerà r,eIlo studio, frequenterà la 
societb più distinte (4) ed amplierà così le sue vedute, acquisterà nuo- 
ve idee intorno alle sule biografie, trarrà profitto dalle biblioteche della 
citth le da alcune private molto ricche. Collaborerà alla Biographie uni- 
verselle (5)  e a Le Globe (6) .  giornale letterario di principi romantici, 
scriverà vari articoli sul Manzoni, risolvendo da romantico la que- 
stione relativa a i  suoi drammi, tradurrà il Theilnahme Goeth's an 
Manzoni e, a Parigi e nel ritiro di Saint Leu, comporrà in massima 
parte quegli a~ticoli biografici che vennero poi pubblicati postumi dsl 
fratello, ed altri ancora, rimasii incompiuti e perciò inediti (7). 

Quella di Parigi e di Saint Leu, insomma, è una vita intensa di 
studio. allietata spesso da visite care all 'ugoni,  come quelle de! Pec- 

( 1 > cfr. : Purigi or cinqr!ant'tzrini di TERFNZIO M A M I A N ~  - pp. 581- 
610 in NUOVU Arztoiogii~ - Anno XVI Serie I l  - Vol. XXIX - Fwsc. XX - i 5  
ottobre 188 1. 

(2 !  il 1 (' agosto 1830 egli aveva lasciato lo Spielbzrg. con S. f e!!ico 
e il bresciano Andrea Tonelli. 

( 3 )  cfr. due brani di lettere di Csmillo, a Pietro l'una, ed ;i Francesco 
Maronceili l'altra, da Saint Leu, riportste nella Rassegna storica &l Risor- 
gimento itizliano - Anno I1 - Luglio-Ottobre 19 15 - t (  Briciole rnaronre1,Ekd- 
ne )) - O. FABRETTI. 

(4) cfr. : PETIT DE JL'LLEVILLE - Hisfoire de  lu lungue ef d c  la liEfi;- 
rature francaise - Tome V I I - X I X  Siècle - Periode romantiqur t 1800- 1 S5O). 
Vedere specialmente per l'ambiente parigino di questo tempo i cspitoli X2- 
XII-X1II. 

(51 Biographie uni1~ersellt3 (Michaudì Ancipnne et moderne - RouwE- 
le Sdition - Paris - Voli. 42" e 43". - Sono deil'ugoni gli articoli firmati con 
la sigla Ug-i : sono una trentina di articoli su personaggi italiani; di ognuzlo 
egli narra la biografia e riassume brevemente le opere. 

( 6 )  Le&lobe - journul philosophique et Zittgraire - Paris. - Scrisse pa- 
recchi articoli per questo giornale, ma, causa il cattivo stato in cui trovavasi 
la copia di questo giornale alla Braidense, non mi è stato possibile sapere 

, con quale sigla I'Ugoni contrassegnava i suoi articoli e, perciò rintracciarli 
e studiarli. 

(7j Gli autografi di questi articoli, editi ed inediti, si trovano tutti af- 
l'Atene0 di Brescia, sparsi in tre cartelle. 



chio e della sua signora, del Sismondi, di Pellegrino Rossi (1 )  e di 
cari cumpetriotti, dall'accoglienza di buone dome, esse pure esuii, e che 
cercavano di rendere meno triste ai nostri la vita in esilio. 

A Parigi i saiotti della principessa Belgioioso erano aperti a Ca- 
millo: a Ga:sbzck, presso Bruxelles, la villa dei marchesi Arconati 
:o accoglieva ospitale (Z), e con lui accoglieva I'Arrivabene, lo Ccalvi- 
ni, il Berchet ed altri che illustravano all'estero il nome italiano. Da 
que!la casa. dove i poveri esuli trovavano agi, conversazioni geniali, 
libri, cure affettuose, materiali e morali, sembrava uscisse una voce . 
che chiamava a raccolta i nostri migliori, prima che la solitudine, il 
bisogno. i disagi d'ogni generv sp:gne$sero in loro ogni forza ,e ogni 

Donna Costanza era la fata buona di quella casa : (( Vicine o lon- 
tane, illustri ed oscure, l'eco delle umane sofferenze commoveva u- 
gualmente il suo nobilissimo cuore ; quanto a sè si vergognava di non 
aver mai nella vita veramente sofferto, quando infiniti dolori leraao 
sparsi dappertutto, mentre tanti suoi conoscenti, ricchi di virtù, pieni 
d'ingegno, andwan raminghi pel mondo stentando la vita, e tanti altri, 
forti cararteri. fortissimi intdlctti, si spegnevano a poco a poco nelle 
prigioni dello Spielbvrg (3). 

Da quella villa ospitale Camillo ritornava alta casetta di Rue Saint 
Roch. a Parigi. o allo studio di Saint Leu Taverny. : l i  rivivevs a lun- 
go del ricordo di quelf'accoglienza benevola. 

Ef%e anch'egli i suoi momenti di sconforto, nei quali sospirava 
;a casa, i parenti, gli amici (4). Qualche volta pensò perfino di far pres- 
sione presso il Governo per ritornare nella sua citth. Ma da Brescia 
gfì scrivevano dissuadendolo dal tornare, che anche li si viveva triste- 
mente, oppressi sempre, ogni giorno. ogni momento dalla sorveglian- 
za austriaca. Il Nicolini gli scriveva d'essersi ridotto a farz il axisan-  
tropo e a vivere solo della famiglia e dello studio (5). 

E se Camillo lo compiangeva della w v i t u  che egli doveva soffrire 

( 1 )  Scorrere il carteggio ugoniano riportato in App. al IV vol. della 
Storia lett. cit e il carteggio inedito più volte citato, che conservasi all'Ate- 
neo di Brescia. Ci 

( 2 )  cfr. Op. cit. del CLERICI SU G .  Scalvini. 
13) Op. cit. del CLERICI - p. 78. 
(4) cfr. : lettere di Camillo da Parigi in N Lettere inedite di C .  U. )r  

raccolte da PAOLO GUERRINI nella Rassegno nazionale del 1' gennaio 1920. 
( 5 )  App. cit. al 1V vol. Alla Storia Eett. di C .  L I .  - pp. 583-586 - lettera 

del 22 agosto 1825. 



nella sua siessa patria, egli generosamenti rispondzva di non voler 
ssiitir parlare di u dure prove H sofferte. (( Questo non te1 perdono. Mi 
stimi iu dunque tanto egoista, tanto ~iccolo, tanto vile ! Che ho io mai ' 

sofferto a paragone di ciò che soffrite voialtri poveri condannati, poveri 
fuorusciti! Queste sì chce sono le dure prove! ( l)  E cosi generosa- 
mentr si andava a gara a soffrire per la patria e a far dimenticare ciò 
che si era sofferto ! 

Intanto il cielo politico s'andava rabbuiando in Francia : la lotta 
tra Carlo X e i deputati liberali era sempre più intensa; Filippo Ugoni 
e gli altri nostri esuli seguivano con simpatia quelle lottc, dalle quali 
traevano buoni auspici anche per la causa italiana (2). Essi dovevano 
visitare spesso Camillo .e parlargli dei loro sogni, che credevano poter 
prssto attuarse. 'Ma Camillo, che pensava solo allo studio e in quello 
solo vedeva,- per sè. il mezzo di rendersi utile alla patria, s'infastidiva 
a queile visite, credeva poco a quei sogni ; vedendo perciò il cielo far- 
si sempre più buio, le visite più frequenti e meno intenso perciò il suo 
studio. egli lasciò il soggiorno di Parigi per quello di Saint Leu Taver- 
ny nclia villa di Montrnorency. E mentre in Parigi nel luglio del '30 
si facevano le barricate, cadevano i Borboni e saliva al potere Luigi 
Fiiippo d'orléans, mentre i nostri liberali vi lavoravano a mettersi in 
relazione con quelli di altri gruppi, residenti in Italia o all'estero e a 
far simpatizzare la nuova Francia al movimento italiano di redenzio- 
ne, Camillo se ne stava nel suo studio di Saint Leu, dove, circondato 
dai ritratti dei nostri letterati, del XVIII secolo, di cui si andava occu- 
pando. non viveva che della sua Storia letteraria. A prima vista, qus- 
sra pub sembrare viltà. Ma Camillo non q-a un vile che tradisce la 
causa : solo, come gih dissi. egli non sertre4a causa alla stesso modo 
della maggioranza. I mezzi sono vari. m a  lo scopo è uno solo. e l'I- 
talia aveva bisogno tanto di entusiasti eìd attivi patriotti che le dessero 
il braccio. quanto di letterati che ne diffondessero le glorie e ne edu- 
cassero il popolo. 

Egli scriveva appunto alla sorella il 3 aprile 1830 : (i ... vado alla 
campagna per respirare un'aria più pura, e vivere un po' più tranquil- 
lo e un po' meglio, e piìi seguitamente attendere allo studio. Una vol- 
ta nella solitudine spero che farò qualche cosa perche ne ho voglia 

( i ) App. cit. al IV vol. della Storia le& pag. 568 - lett. Q. - 29 nov. 1825. 
(2) Per seguire le loro speranze e il loro movimento vedere nel Car- 

teggio cit. del PANIZZI le lettere dei nostri patriotti in questo periodo. 



e incresce a me stesso quando non lavoro gagliardamente. e qui è cosa 
difficile fra tanti interrompimenti ) )  ( I ) .  

A Saint Leu Carni110 fu  prtsto amato dai contadini e guardato 
con quella curiosità che inspira I'uomo che ha lasciato la patria per 
sfuggire all'oppressione straniera e che ora preferisce la vita monoto- 
na della campagna ai teatri. alle feste, alle conversazioni della capi- 
tale. 

Intanto a Parigi si facevano le barricate. il vecchio re cedeva for- 
zatamente al furor popolare e un re  liberale saliva sul trono di Francia. 

Filippo Ugoni. che aveva assistito alla preparazione parlamentare 
di quella rivoluzione, aveva visto con gioia cader- il vecchio trono e 
ne scriveva al fratello allora a Saint Leu (2) : Impiccati. mio care 
fratello - espressione molto forte. che ha un significato speciale nel 
dialetto brtsciano, da cui Filippo la traduce letteralmente - io ho tut- 
to veduto, sorto staio in mezzo alle schiopetaie (sic) e tu non e'eri i ) .  

Su questo vuol battsr: Filippo. (( Vengo in questo punto dalla Camera 
dei Deputari. ove ho veduto Dounoi:r. Fauri-I. Cousin. ecc. ecc.. 
alcuni aventi Ià i loro uBci provvisori, altri curiosi, i quali mi 
hanno assicurato che l'ex re scappa a gambe, che tutta l'armata 
reale ch'era a Saint Cioud s'è resa, compr~sovi  Dordesoulle 1). E con- 
tinua : Quello ch: è certo è che i Borboni non metteranno più il  naso 
in Francia. aimeno se r iexono a portarlo fuori ,,. E finisce con un 

vieni presto )), espressione del fortz dtsidrrio d'averlo a Parigi, e 
che qui acquista però ,un cvrto tono di rimprovero, che è il tono ge- 
nera!e della lettera- 

Camillo però ascolta questa volt.1 i consigli del fratello, anzi for- 
se !i previene : il I "  a gli è a Parigi, che da li scrive in quel 
giorno ad una delle s . E pare che questa volta anch'egli abbia 
spirato veramente - forse pcr la prima volta - in una buona influen- 
2% di quella rivoluzione sulle cose d'Italia ed abbia visto anzi vicino 
il giorno del ritorno in patria. Scrive infatti alla sorella (3) : ,( ..,I tem- 
pi vanno così e bisogna prenderli come sono. Come dunque le vi- 
cende straordinarie sono divenute ordinarie, così non sarebbe punto 
da meravigliarsi chn I'snno venturo mi faceste vuotare bottigla di Prc- 
vezze e da sommergervi 1s memoria dei mali passati. Questo solo vi 

i 1 t App. ci t .  - p. 5 13. 
t31 Lettere inedite di Filippo Ugoni in U n  patrio& bresciano : FiLip- 

po Ugoni di MICHELE LUPO GENTILE - nella Riviste d'Italia del febbraio 
i i 0 - pp. 308-309 ; lettera da Parigi, il  31 luglio a 2.30 pomeridiane, 1830. 

( 3 )  Biogr. cit. di FILIPPO UG. - p, 522.  



dirò rhe ieri ho vzduto il nuovo re  Filippo I e che il popolo gli dava 
tali strette di mano, ed egli al popolo, che per poco io t em~t t i  che non 
me lo traessero da cavallo, ma era bene in arcioni, ed e r a  un re  forte 
e robusto e colossale quasi H .  

E Filippo ci racconta (1) che veramente questa volta Camillo po- 
sponeva al passato il presznte e altxnando il soggiorno di Saint Leu 
con quello di Parigi. s'immergeva nella lettura d:g!i scritti del giorno, 
frsquentava i zircoli liberali. come quelli di Destutt de Tracy e del 
generale Lafayette e p r f i no  arrivava a brindare. ma ([rarissime volte)) 
(2), alle mens- patriottiche. 

Intanto a Parigi gli esuli formavano un comitato cosmopolita (3) 
con a capo Benjamin Constant. Lafayette e Dupon de 1'Eure. che in- 
citava gli Italiani ad un'azione in Italia e prometteva aiuti. Sempre a 
Parigi si formava inoltre un Comitato italiano, anima del quale erano 
Filippo Ugoni. Guglielmo Pepe. F. Buonarroti. P. Mirri ed altri; 
un altro se ne formava a Lione. Filippo scrive al Pecchio (4). perchè 
ne formi uno in Londra; ma Pecchio non accetta e chiama anzi bam- 
bolate, donchisciottate ) )  i piani degli esuli e così non se ne fa nulla (Sr. 

Ma i liberali questa volta speravano davvero e, come Camillo ve- 
deva vicino il  ritorno in patria, così Filippo scriveva al Pccchio : ( (  lo 
non ti consiglio di venire ora subito a Parigi, ma di prepararti a que- 
sto viaggio, L: ad uno più lungo, per intraprenderlo da un momento 
all'altro fra tre mesi, fra quattro. uno più uno meno. non ti so dir nu!- 
la di preciso, ma precisamente ti dico chr  la cosa non può più mzn- 
care, ne sento la certezza )) (6). 

A Parigi si lavorava alacremente e si riusciva ad ordire una vasta 
congiura, a cui non furono estranei il duca di Modena e lo stcsso Lui- 
si Filippo. D'accordo coi liberali sparsi nelle altri parti della Fran- 
cia si preparava un'invasione della Savoia, chv doveva avvenir? con- 
ternporaceamentr all'insurrezione deilc Romagne. Nel febbraio le Ro- 
rnagni insorgono ; numerosi drappelli di italiani e francesi sono pronti 
aile Alpi per passare nella Savoia, quando giunge da Parigi l'ordine 
d'impedire la spedizione : i l  r r  Filippo temeva per !a sicurezza del 
trono e eru5:va Più politico seguire 1e mire del Mettvrnich. Non si com- 
-A-- 

( l ) "  cfr. Biogr. più volte citqta. 
( 2 )  cfr. Biogr. cit. . 
( 3 )  cFr. Rivista d'ltulia - Art. cit. di MICHELE LLÌPII GENTILF - 1 feb- 

braio 1910. 
(4) Lettera del 29 ottobrr 1830 - V. PAKIZZI - Op. cit. p. 90. 
( 5 )  cfr. sul PANIZZI - Op. cit. le lettere del Pecchio su quest:, periodo. - 
( 6 )  cfr. lettera su citata. 
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piva la spedizione, l'insurrezioce delle Romagne veniva domata con 
nuovi martiri e nuovi esilii, mentre gli esuli, chi avevano sollrvato fi* 
duciosi il capo verso l'avvenire, ritornavano sfiduciati alla realtà. 

Camilio ritornava allo studio di Saint Leu, Filippo errava s u  %e giù 
per la Svizzera, per eludere %la sorveglianza delle spie e le persecuzioni 
dell'ambasciatore austriaco. La parentesi si era chiusa troppo triste- 
mente !. . .. 

Pare che Camillo nel 1832 facesse pratiche per ritornare in pa- 
rria, che appunto il E agosto di quell'anno Filippo gli scriveva da In- 
reriaken dissuadendolo dal partire f i )  : (( Lucia -- la sorella - mi 
scrive come se tu fossi per ritornare a Brescia, .e in questo caso m'im- 
magino che verrai prima ad abbracciarmi a Lugano, e s? verrai nelle 
mie braccia prima di sviticchiarle dal mio'collo ti dirò, bada bene di 
non andare a sacrificare fa vita per salvare un po' di terreni, pensa a 
chi è ancora in prigione, a chi vi ha perduto la vita, la salute, una gam- 
ba, tutte Ic volte che mi rammento Maroncelli lo paragono a un sbissd 
che per isfuggirr dall'archet vi ha lasciato una garnbp ; quantunque per 
altre ragioni, a quanto qui si dice, piuttosto che ad un sbissef duv'es- 
sa- paragonato ad un'aquila P .  

S'interessava per il suo rimpatrio l'amico Francesco Gambara e 
sollecitava f'affare a Vienna (2). L'anno dopo, lo Zio sollecitava le pra- 
tiche presso il Governo (3) : i l  tribunale riassunse a!lora il processo, 
ma, quantunque Carnillo non risultasse appartenente a congiure e l'am- 
basciatore desse buone informazioni sulla sua condotta in zsilio, la ri- 
sposta fu negativa. 

L'esilio di Camillo veniva rattristato anche dalla morte di tanti 
poveri patriotti, che non avevano neppuri il bene di lasciare le loro 
ossa nella terra dove .Erano nati. Così moriva il Fosco10 (4). morivano 
iI Sa%, il colonne!lo Olini (3, il Pecchio, grande amico %di Camillo, di 
cui :gli scrisse la vita. 

Intanto. nel '35. dopo la morte di Francesco I. a dodici poveri pri- 

( l i In Rivista d'ltalin - Numero citato - p. 3 17. 
12) I1 prof. PAOLO GUERRINI - Rassegnn nazionale - 1 '  gennsio 1920 

- riporta due  lettere i1'Xf ,e la XIII),  !'una del 13 dicembre 1832, l'altra 
del 13 luglio 1833, da Saint Leu, di Camillo al Gambara, nelle- quali lo 
ringrazia del suo interessamento. 

13) cfr. C A N T ~  - Op. cit, SUI  Conciliatore - Cap. XXI. 
(4) cfr. Lettera di GiuIio Bossi a C .  Ugoni da Londra, 1 1  settembre 

1826 in : CANTO - Monfì e l'età che fu  sua - ediz. cit. - p. 239 e in App. 31 
fV volume della Storia lett. cit. - lettera S. - p. 592. 

(51 App. cit. - p. 603. 



gionieri si aprivano le  ort te dello Spielberg, come nel '30 si erano a- 
perte a Pellico, Maroncelli, Tonelli. Nel '36 si aprivano poi agli ultimi 
rimasti e tra questi era il Confalonieri. 

E i nostri esuli videro quei poveretti, trasformati tristemente dai 
lunghi anni di prigionia. Li videro smunti, pallidi, distrutti : la mente 
non era più lucida, il cuore non palpitava più come un tempo. Li rivi- 
dero e ( {  ne ebbero una stretta al cuore. La loro mente tornò agli anni 
in cui anch'essi erano tanto diversi, alle spzranze che nutrivano allo- 
ra e ch'erano state vane. Essi erano vissuti libzri; ma quale libertà era  
stata la loro ! Avevano errato qua e là, senza pensiero, senza direzione, 
spesso andando innanzi a caso, sempre stranieri, stranieri alle abitudi- 
ni, ai desideri. ai piaceri di popoli fra i quaii erano passati come fan- 
fasmi. Anch'essi avevan dovuto troncar tutto; anch'essi avevan le for- 
ze logore. eran stanchi di sFerare, stanchi di soffrire solitari. sospiran- 
do le persone care. la propria casa, le proprie vie. i propri monti. An- 
che la vita degli esuli era stata spezzata, benchè meno crudelmente ; il 
desiderio di vivere era rimasto, ma essi non avvvano vissuto che un'ap- 
parenza di vita. e tutto era stato un simulacro di ciò che avrebbe potuto 
essere, se altre fossero state le circostanze ... )) ( I ) .  

Anche le nature piu forti erano stanche : 1'Ugoni scriveva ad Anna 
Serego Allighieri (2) : (( Io non desidero nulla più vivamente che di tor- 
nare in patria per vivcre tranquillo in seno ai cari parenti ed amici H .  

E Giovanni Arrivabene, che nel '20 aveva scritto all 'ugoni : (i ... in 
qucsto andar sossopra di mondo non giova rmarrirsi, ma fortificare 
le oneste amicizir, ed aspettare che si avvrri la profezia : I'Europe a 
été tour à tour grecque. romsine, barbare, féodale : 1'Europe entière 
serà comtitutinnnelle (3)))  : i l  filantropo Arrivabene, dopo un deccfinje, 
d'esilio. sospirava anche lui : ( (  ... in quasi tutta Europa tutto si muta 
in meglio, e p x  noi sempre lo s t e s o  H (4). 

Uno dei patriotti che ritornarono dallo Spielberg era  Pivtro Borsie- 
ri. Questi, amico dell'ugoni dalla giovinizza. lottatore appassionato 
ai bei tempi delle guerrz letterarie di Milano, autore di molti arti- 
coli vivzcemente innovatori del Conciliatore, ritornava ora dal carcerz 
malato. stanco. disilluso. 1 u terribili quattordici anni d'esilio com'e- 

I l )  Studio cit. del CLERICI S U I I O  Scafvini - p. 99. 
(2) CANTÙ - Conciliatore cit. - p. 228. 
( 3 )  CANTÙ - Conciliatore cit. - Cap. XXI - lettera del 29 settem. 1820. 
(4) CLERICI - Op. cit. su1 Conciliatore. 



gli !i chiamava in una lrttera all'llgoni ( l ) ,  avevano rovinato la sua 
fibra forte, spenta in lui ogni energia ad operare. 

Dallo Spielberg egli passò in America ; li si sentiva troppo solo 
e aveva bisogno che qualcuno s'interessassv di lui, riandasse con lui 
i bei tempi d d a  giovinezza, lo spingesse a continuare le opere inter- 
rottz e I'assicurasse - quasi - che egli aveva ancora capacità ed e- 
nergia, chè ,si sentiva sì stanco, sì disilluso !... E trovò l'amico con- 
fortatore de' suoi ultimi anni d'esilio, la spinta buona a continuare i 
lavori cominciati : lo trovò in Camillo Ugoni, che da Saint Leu o da 
Parigi gli scriveva lunghe le t txe  affettuose e a cui il Borsieri ne in- 
viava altre, ugualmente lunghe e ugualmentz affettuose. Lo ringrazia- 
va della sua !( sempre calda, sempre amaroria amicizia H (2) e si corn- 
moveva al sentirsi ricordato affettuosamente da lui. La sua sensibilità 
raturale, cncuita in quegli anni r (  di eneb re  e di dolore H lo faceva pian- 
gere alle lettrre di Camilio, ( (  ottimo, vero amico del cuore H ,  A lui e- , 

sprime il desiderio e la speranza di poter ritornare in Europa, e con lui 
sogna un avvenire di pace, nella sua Italia, in una casetta vicina a quella 
dz!l'amico. per vivervi gli ultimi giorni nel ricoido di quelii lieti e tristi 
trascorsi : ((  Oh. mio caro Ugoni! Se potessimo aprire il cuore a que- 
sto bel raggio di speranza di ripossederci tutti, di riabbracciarci sotto fa 
volta del nostro cielo, di accoglirrci come prima intorno al focolare dei 
castri vecchi e circondati dai carissimi ch'ora vi gemono abbandonati, 
vivzri: ancora una volta come nei nostri anni migliori 1, (3). 

E in un'altra da New-Jersey : t (  Pensiamo ... che schietta gioia sa- 
rebbe s'io m'avessi una piccola casa vicina alla tua, e nell'una e nel- 
I'zItra ci raccog!iessimo tutti nel sacro abbandono dell'amicizia, e al- 
krriazsimo studi e affetti e co! volg:re a sera del nostro g i ~ r ? o  t ~ n -  
pzstoso, trovassimo gli occhi consolati in un b21 tramonto di sole. O 
mio caro Camillo, io sento rapirmi a questo pensiero ; ne soffrirò mai 
che lo sconforto della mia lunga sventura giunga a persuadermi ch'io 
sogno ! u (4). 

Anche a lui Camillo ccriveva di cercare conforto nello studio, e 
Borsieri rispondeva : Io per compiacerti scarabocchio di tanto in 
tanto ciò che mi passa pel capo, buono. mediocre. cattivo, o tutto car- 
tivo per dir meglio: ma infine lo fo e molto più lo farò a Filadelfia per 

c' 1) cfr. in Rassegna nazionale citata Jr Lettere del Borsieri n C. I!. , 
waccolte da MICHELE LCPO GENTILE - l o  agcsto 1910. 

t 2) Rassegna naziontrle - I "  agosto 19 10 - articolo citato. 
i31 Rassegna nazionale - I o  agosto 19 10 - articolo citato - lettera dzr 

Princeton del 16 giugno 1837 - p. 41 I .  
14) Rassegna nazionale - 1 '  agosto 1910 - art. cit. - p. 419. 



portarti qualche frutto del mio doloroso soggiorno. Quanto al lavorare 
sui serio ripeto che per riabilitarmi ho bisogno d'esser con te e cogli 
altri nostri. Ho bisogno di consiglio, talora di briglia, talora di sprone, 
e szmpre poi d'un amico che nii sforzi a non isviarmi in cammino, ma 
a correr dritto ad una meta. E ogni tua lettera mi è una consolazione. 
Scrivi, scrivi, scrivi, ch'io ti riamo, o mio Carnillo, con tutto il mio 
cuore H. 

Gli parla della triste vita che conduce in America, costretto a dar 
lezioni d'italiano a ragazzi, senza guadagnar mai abbastanza da sop- 
perire aile spese, oppresso poi da quel clima perfido, che gli è nocivo 
alla salute. 

La lettera del 20 gennaio del '38, da FiladeIfia, è tutta piena della 
gioia del ritorno in patria e dei piani relativi al ritorno. ((11 mio primo 
rifugio e il primo ostello. secondo te intelligenze già precorse, dovreb- 
be essere a Bruxelles presso Arconati. Ma io divisava di passare per 
Parigi unicamente per te. e a soffermarmivi quanto bastasse per goder- 
mi con te, per consolarmi della nostra amicizia tanto antica e tanto ca- 
ra )) (1). E più avanti : t (  Non credere, caro Camillo, che io abbia ri- 
nunciato aila bella sera del nostro giorno )L Per ora, pensa soltanto 
alle disposizioni provvisorie. (( giacchè non è possibile concretare di 
q u i  il disegno della nostra dimora in vicinanza. Sono tanti i punti di 
lista da conciliarsi che non potremo intenderci se non parlando insie- 
me. e quando io abbia dati più positivi di ciò ch'io possa fare o spe- 
rare per la mia famiglia ), (2). 

I sogni dovevano dunque divenire realtà e Borsieri si consolava 
al ved-r avvicinarsi quella realtà tanto sognata. Egli ritornerà presto in 
patria. ma non gli sarà mai possibile vivere vicino a Camillo: 
però. egli conserverà sempre per lui l'amicizia stretta da $ovani e 
risllacriata più forte tra Ir arrarezze dcll'esilio. 

( 1 )  Art. cit. - p. 425. 
(21 Art. cit. - p. 425. 



CAPITOLO IX. 

Ecco che il 12 settembre 1838 si diffonde per tutta Europa la no- 
tizia dell'amnistia, concessa da Ferdinando, per la sua incoronazione. 
I1 giorno tanto sospirato era finalmente giunto! Finalmente, dopo di- 
ciotto anni, Camillo avrebbe rivisto il suo cielo, i suoi colli, la città, i 
parenti, gli amici. 

Nel :dicembre '38 ecco Camillo a Milano : vi e accolto con festa 
dai pochi amici - Confalonieri, Borsieri. Labus ed alcuni altri - è 
introdotto per la prima volta in casa Manzoni. che poi Camillo fre- 
quenterà nei suoi soggiorni a Milano e dove sarà accolto sempre con 
cordialità. E Camillo, che ammirava quel nostro grande, che si era in- 
teressato vivamente alla questione del teatro manzoniano, doveva sen- 
tirsi felice di vedere il Manzoni da vicino, di godere della sua ospitalità, 
di conoscere la sua casa, i suoi amici. 

I1 17 gennaio del '39 Camillo è a Brescia. L'accoglienza è molto 
affettuosa e cordiale - per più giorni, dice il fratello (l), la casa è 
presa d'amoroso assedio da parenti, da amici. da gente non mai veduta 
prima d'allora, e tutti vengono a congratularsi con Camillo, a sentir 
ripetere da lui le tristezze dell'csilio, la gioia del ritorno. 

Ma i primi giorni passano e Camillo s'accorge ben presto che i 
diciotto anni d'esilio trascorsi hanno troppo cambiato lui e l'ambiente 
degli amici e conoscenti e dei cittadini in genere. ((Egli trovò degli ami- 
ci qual morto, qual lungi, qual altro da quello di prima ; non trovò de- 
gli studi che languore, che oblio; non trovò, sto per dire, ?della patria, 
che I'aere, le fonti, le verdi coltine; non trovo nella casa che i libri, 
silgnti compagni delle sue lunghe vigilie, che attendean nella polvere 
la mano notturna e diurna, che da tant'anni non li  aveva più svolti. 
Aggiungete le pubbliche tendenze, aggiungete I'infoscarsi dei tempi, il 
trambusto del '48. la tragedia dell'anno seguente. Aggiungete l'età ; 
quell'ef à d'esperienze e di disinganni, che dal vespro precipita alla 
sera, che rifugge dal rit-essere la vita, che ripugna dalle nuove cono- 
scenze )) (2). Egli preferì vivere a sè, nello studio e nelle distrazioni 

i' 1 )  Biogr. cit. - p. 535. 
( 2 )  cfr. In morte di C .  I l .  - GIUSEPPE NICCOLINI - Brescia - Tip. Ven- 

-turini 1855. 



della campagna. Nessuno meglio di Giuseppe Nicolini, amico e con- 
temporaneo di Camillo, ci poteva spiegare le ragioni per cui Camillo, 
tornato in patria, dopo i primi giorni di accoglienza festosa della citta- 
dinanza e dell'Ateneo, si ritirò a vivere la vita di campagna, alla villa 
dei Campazzo? lontano dal fratello, col quale ci div'esser stata qual- 
che burrasca, forse per ragioni finanziarie ( l ) .  dall'e sorelle, dai pochi 
amici, dalla città, che tante volte aveva sospirato nelle sere tristi dei- 
l'esilio. 

E anche lo %alvini, come lui ritornato dall'esilio, si sentiva quasi 
strahiero nella sua stessa terra e scriveva da Botticino : Sono uscito 
qui ieri, dopo oltre a diciasette anni. M'immaginava di poter sa:ire que- 
sti colli colla I~stezza della giovcntìs ; ma mi sono affaticato, e mi è en- 
irato neII1anima una profonda mectizia. Mi sono accorto d'esser vec- 
chio. E la mtura  non mi parla più nell'anima come un tempo. I colli, 
i monti, sono quei medesimi, ma io sto dinanzi ad essi come dinanzi a 
una donna che avessv cessato di amarmi, e non. avcsse più nulla da 
dirmi (2). 

Ad ogni modo, preferiva scrnpre Botticino a Brescia : (( A Brescia 
senriva con maggior verità d'esser ormai straniero. più Io irritavano 
l'ignoranza. la sudiceria. la miseria degli abitanti e la meschinità dei 
!oro pensieri e delle loro abitudini; e ancor più visibile e ra  il passo 
grande chse tutta una generazione aveva fatto v x s o  il sepolcro )) (3). 

E anch'*egli, come Carnillo, vivrà nella sofitucdine, e solo la com- 
pagnia della vecchia madre gli sarà di qualche conforto, Ma non vi- 
vrà a lungo : la tosse, la febbre, che si facevano sempre più insistenti, 
fo porteranno presta alla tomba. E Camillo pronuncerà parole con- 
mosse davanti al suo feretro e si raccoglierà nel pensiero della fugaci- 
là delle cos? umane e della tristezza della vita terrena. che deve p,wò 
portare alla felicità di quella avvenire (4). 

Dalla tomba dello Scalvini Camillo ritorna silenzioso alla campa- - 

gna isolata, dove alterna le cure agrarie con quelle dello studio. E' 
ancora la. Storia letteraria ch'egli ha tra mano, chè questa deve ,essere 
la grande occupazione della sua vita ; anche nelle ultime notti insonni, 
3iurante la malattia che lo opprimeva da anni e che egli aveva palesato 
soltanto quando non era più possibile tenerla nascosta, egli benedira 

( 1  1 Questo mi sembra rilevare dalla più volte cit. biografia. 
(2 )  cfr. CLERICI - Op. cit. - p. 118. 
(3) cfr. CLERICI - Op. cit. - p. 119. 
( 4 )  V. Orazione di C. Cr. in morte di G. Scalivini - in App. cit. ai IV 

vol. della Storia lett. cit. - p. 642. 

* 



alla malattia che gli permette lo studio dei suoi scrittori anche durante 
quelle ore (1). Alternava gli articoli letterari' con lo studio della lapi- 
daria latina e della 1ett:ratura greca (21, con la correzione della tra.du- 
zione d:i Sepolcri del Pindemonte, fatta dal Borgno, di cui si faceva . 
editore, e con la Storia patria. Riceveva poche visitz; il più assiduo 
era Gabriele Hosal bresciano, ardente mazziniano, scrittore di storia 
e di etnografia. 

Intanto, Ecco arrivare il '48; in Francia cade il trono sorto tra 
!e barricate del '30, a Vienna scoppia ia rivoluzione. A queste noti- 
zie. anche Venezia insorgc c con Venezia anche Milano e la Lombar- 
dia; Carlo Albzrto prepara la prima guerra d'indipendenza. 

A Brescia i patriotti corrono alle armi:  Filippo Ugoni, Mom- 
piani, Lechi. Nicolini ed altri fra i vecchi liberali del '21 corrono an- 
cora rnturiasti ai1 'appello. 

Carni110 no. Carni110 dà denaro in abbondanza per preparare il '48 
(3) ,  ospita la famiglia d'un colonnello austriaco, mantiene per parec- 
chio tmpo due studenti, figli d'un professore perito a Curtatonz, ma 
non prendr parte attiva agli avvenimenti. Pare anzi chc non sperasse 
cella nuova rivoluzione, forse ammaestrato da quella francese del 
'30. E a chi gli si presentava, pieno di entusiasmo e di sogni, per do- 
mandargli forse una parola di egualr entusiasma, egli rispondeva de- 
viando il  discorso dall'argomento e firmandosi a discutere - nel '48, 
quando rutti parlavano di Parigi, di Vienna, d'Italist, di rivoluzione - 
sulla lontanz Arncrica e su argomenti letterari di nessun inteizzsr (4). 

Venne poi il '49, colle suv tristi sconfitte. 
Brescia resiste per dieci giorni al nemico che, ormai fortz delle 

tittorie riportatt, sicuro di sè, guarda con disprezzo alla fiera città ch:: 
usa rifiutare obbedienza ; tutta Italia gmrda 2 Brescia. che resiste di- 
vorrataminte. Ma alla fine def dirci giorni tacciono i cannoni d:j c a -  
sf-410. cadwo  le barricate, i cittldirii ritornano rn:sti e silenziosi alle 

t I l cfr. Biogr. cit. 
( 3 ,  La si rile-.:a da lk  Ict;x: 2 C. U. 2-1 Di M?cr-> : cfr. i n  App. cit. 

- FP- 63 1-643. 
t31 cfr. CARLO CCZCCHETTI - Del rno~yimento inteUrftm1,o di Brzscia - 

1880 - p. 134. 
- ATTO VANNUCCI - I rnarliri della libertà itulianlz - Milario - 1887 - 

Vol. I - pp. 399-40. 
- Biogr. cit. 
(4) cfr. CARLO COCCHETTI - Op. cit. - pp. 134-136. 



loro case, mentre R a ~ e s k i  entra da superbo vincitore nella cirtà, dove 
scorre ancora il sangue dei valorosi difensori. 

L'Italia m m i r a  l'eroismo di Brescia e la chiama la sua Jecn~s- 
su. Un giornak iorinise. commemorando l'anniversario della caduta 
di Brescia, che fu trionfo, non caduta. invitava i Piemontesi a chinai 
la fronte davanti aila gloriosa città e giurava : t (  ... s: Dio nella Sua mi- 
sericordia vorrà finalmente che l'oppressore non prevalga su di te, a 
Brescia, noi rientreremo nelle tue mura a capo scoperlo. a bandiere 
calatt, imperocchè tu sei fatta per noi una Sacra Città )) ( I ) .  

Camillo vuol rimanere a Brescia, durante la lotta, e minaccia d'es- 
ser colpito da una bomba. Fer un'imprudenza nello sporgersi dalla fi- 
nestra. P&, anche qui, egli non prende parte diretta ail'azione : la sua, 
ripeto. non mi sembra viltà. comc pare sia sembrata al fratello (2). ma 
soltanto eccessiva amarezza e disillusione, acuita dalla triste esperien- 
za e dalla vecchia età. 

Purtroppo Camillo non riuscì a vedere che invece i sogni dei li- 
berali dovsvano divenire realtà e che i moti del '21, del '31, del '48 
e del '49 non erano stati vani, anzi erano stati gradini necessari a s3,- 

lirsi per giungere alla vittoria definitiva. 
Camillo morì infatti nel '55, nel febbraio, quando solo il Piemm- 

te dava segni di vita e in tutto il rezto d'Italia si soffriva più acerbamen- 
re dì prima e non si scorgeva ancora. nel più lontano orizzonte. il 
giorno della liberazione. 

Camillo Ugoni moriva nella sua villa in campagna, circondato dal 
frat~llo, col quale si era riconciliato, e dagli amici più cari ; moriva se- 
reno, nrlIa sicurezza d'aver ben vissuto la sua vita e di andar a cogliere, 
ne!la nuova vita, il premio meritato. 

Tutta Brescia prese parte ai suoi funerali e gli testimoniò un'ul- 
tima volta l'ammirazione e l'affetto che la univano a lui, che aveva sa- 
puto tener sì alto il suo nome. in p t r i a  e nell'esilio, con la vita e con 
gli scritti. 

E non solo da Brescia parti la voce di dolore per la sua mor- 
t? : Iibtrali e letterati di ogni regione d'Italia unirono ia Ioro voce di 
pianto a quella dei parmti. degli amici e di tutta la città. I liberali pim- 
gevano in Lui i\ patrlotts infelice: e sprecave il suo tempo e il suo in- 

\ 

l t )  Guzzetla del Po.~nlo - 7'orin;a - 1 riprik 185::. 
(2) cFr. Bbgr. cit. - pp. 546-47. 



chiostro l'austriaca Sferza (l), quando cercava dimostrare che nelilU- 
goni non si spegncva (( un pervicace settario della Giovine Italia, ma 
un buon suddito dell'Atarustria, che il giorno adla festa deIl'1mperatore 
Ferdinando andava in chiesa a pregare perchè   io conservasse mil- 
l'anni Sua Maestà Imperiale)) ; i istterati piangevano in lui il criiico in- 
signe, lo studioso instancabile (2) ; gli amici l'uomo retto, ospitale, ge- 
neroso (3). 

11 Manzoni, che l'aveva apprezzato ed amato, esprimeva tutto il 
dolore causato dalla sua perdita all'abate Pittro Zambeili di Brescia : 

Quando m'era fatto sperare che l'ottimo e carissimo nostro Camil- 
'io sarebbe venuto a far qui uno di quei suoi soggiorni che trovavamo 
sempre brevissimi, m'arrivò ancor più dolorosa, perchè inaspettata, la 
notizia che mi leva questa speranza e per sempre. Fra gli estimatori 
dell'ingegno e della virtù che piangono e piangeranno una tal perdita, 
nessuno può sentiria più vivamente di quelli che conobbero l'uomo da 
vicino, e furono onorati della sua amicizia. tra i quali mi rallegravo tan- 
fo di trovarmi e mi pregerò almeno sempre d'essere stato H (4). 

E anche noi, bresciani del secolo nuovo. nel quale si sono defi- 
nitivamente compiuti i destini d'Italia, in modo forse che i nostri libe- 
rali del '21 non potevano neppur sognare, guardiamo con ammirazio- 
ne e con riconoscenza al nostro concittadino illustre, e desideriamo che 
I'es'ernpio di lui valga a tener vivo nella nostra gioventù bresciana il tra- 
dizionale amore alla patria e a rend-re in essa scmpre più intenso l'a- 
more alle lettere. che ne sono forse la gloria più grande. 

(1) La Sferza - Gazzettu lombardo-veneta - Anno VI - N. 33 - martedì 
20 marzo i 855. 

(2 :  cfr. Il Crepuscdo - Anno VI - N. 21 - domenica 27 maggio 1855 - 
pp. 334-336. 

(3) cfr. i vari articoli commemorativi citati più volte. 
(4) cfr. Epistdmio di A .  Manzoni - ~accoft; ed annotato da Ci 

Sfona - MiIano - 1882 - p. 237 - Vol. I I  - N. 344. ? 
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CAPITOLO i .  

Nella giovinezza, gli studi di Camillo Ugoni erano certamente stati 
-rivolti verso il mondo classico e verso la nostra erudizione del XVIII 
secolo, più che verso la corrente nuova di vila intellettuale che anda- 
va manifestandosi in Italia. Inoltre, Camillo era uscito dal collegio 
senza aver compreso ancora in quale vi% speciale egli avrebbe dovuto 
indirizzare i suoi s:udi. 

11 primo periodo della sua vita letteraria è perciò caratterizzato 
da una serie di lavori, in prosa e in poesia, sugli argomenti pia dispa- 
rari, nei quali si rivela appunto'questa incertezza di direttiva e si sente 
l'influenza detk coltura classica e settecentesca, che  so!;^ cgli doveva 
possedere allora. 

Ben poco ~mportante è la sua produzione poetica -- ;gli infatti 
non aveva anima di poeta - gli mancava., mi pare, un caldo senti- 
mento ed una potente immaginazione. Sono epigramrni, sonetti, sciolti- 
latini, i taliani, francesi, su argomenti disparati. spesso oocasionati &I 

nozze o da feste cittadine, sempre fiacchi nel contenuto e nel verso 4th 
Ora 5 un'elegia latina, per la morte di un amiw (2). ora sono sciolti 

rmzze Maggi-Calini, che ricordano la vuota e frelddai altisonanza 
degli sciolti di stampo frugoniano (3). d! mi Parma non doveva es- 

' 
sere stata avara a Carni110 : ora è un sonetto per nozze Soncini-Cigola, 
con la fredda preghiera a Dio per I' :i Amante copia )l e la fredda ap- 
parizione d'un Angelo, mandato <dall9Empireo a sodisfm i desideri del 

( I ) .  Quelli di cui non darò indicazioni bibliografiche vanno ritenuti 
come inediti e si trovano alI'Ateneo di Brescia, nella cartella Scritti poe- 
tici inediti di C .  U .  

(2). In Componimenti in morte dZ Antonio Brognoli - Brescia - 1807. 
(3).  In Per le nozze dei Signori Gaetano Maggi e Lavinia Calini - 

Versi - Brescia - 1808 - Società tipografica del Melia. 
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poeta (1) ; ora un altro per nozze Brebbia-Folperti (2). Altri sono per- 
occasioni civili e religiose, come la nomina di Giuseppe Tornielli,. 
Prefetto del Mella, a Consigliere di Stato (3), l'ingresso del Vescovo 
Gabrio Maria Nava alla Chiesa Vescovile di Brescia (4), ed altre m-- 
canoni, per le quali ci diletta di epigrammi latini, con relative tradu- 
zioni in versi italiani. Cono, insomma, in generale, i soliti vèrsi, per 
le solite rarccolte. 

Scriverh, più tardi, due sonetti per il Corniani, deboli e forzati 
come verso e come contefiu:~; importanti, però, in quanto ci mostra- 
no l'ammirazione di Carniliin giovane per il critico la WJ opera egli 
dovrà poi continuare (5). 

Tra gli altri, trovai all'Atmeo a'lcsd sciolti, in com- 
posti per non so quale occasione di nozB, d'andamento spigliato e 
svelto, ma d'argomenio tutt'altro che nuovo. II poeta sognava un giw- 
no lungo le rive del Meila; preceduto de pccordi celestiali, gli ap- 
pare un giovinetto alato, che porta in una mano una torcia zccess, r 
nell'altra un'artistica ghirlanda. E' Imeneo, mandato da Venere a ; 
intrecciere il nodo che Cupido ha formato; quando Imeneb parte, 
lascia nell'aria un (profumo d'ambrosia, rnentrie sembra- al poeta d'es- 
sere c m  lui trasportato sulle più alte cime dell'0limpo. 

Ad Angelo Mai. che Camillo aveva conosciuto a Roma, e dal qua- 
le era stato introdotto in Arcadia, egli manda alcuni suoi ( (  beflissi- 
mi sonetti )), dice il Mai stesso (6). A questi il Mai risponde con unat 
Cantata amadica, dove ninfe, (( pastorelli innocenti )) odono il s u m  
concorde - delle garrule corde)) di Alcede - Camillo, - e i fauni e 

le addolcite kfve menan camle, mentre le selve annose curvifio 
origliando le cime. Alceste è chiamato qui (( chiaro 1- d'Arcadia 1,. 

ed è pregato a continuzire i .voi caM. La cetra 

(i). b Serti poetici per le mzre &i Signori L. S~norrcz e A l .  Cigola, 
b~sciant  -- Brescia - Benaiscioli - 1812. 

(2). En P w s k  cenorntzne per le benaugurate nozze del Nob. Sig. Con- 
te G .  Br@& ia... wi fa  Nob.  Signora Teresa F o l p e r ~  di Pavia - Brescis - 

- Bettmi - 1822. 
(3). Jn Carrni della riconoscenza ai Comm. Bar. Giuseppe 'B'ornieW 

- Brescia - l3ettoni - 18 12. 
(4). In Componimenti per iì solenne ingresso alla Chiesa Vescovile 

di  Brescia di S.  E. Rev. C .  Xarkt NGYU. .. - Brescia - 1808 - Spi- 
nelli e VaTotti. 

(5). Uno di questi è stato pubblmt9 da Camillo con le sue Memorie 
sul Corniani - Brescia - 1818; l'altro trovasi autqrafo all'Ateneo. 

(6). cfr. dedica della Cantaia del Mai all'ugoni, che trovasi ns.  aa-- 
rografa aH'Ateneo e che Tu gih citata nellei I" parte. 



C <  ~e solo aspetta, ed io da Te, se ancora 
Al grato suono riaprirai la via, 
Apprender voglio ad animar la mia H .  

E il Mai invia sull'ugoni la Cantata in segno della più viva ri- 
conoscenza )L 

Vi è un sonetto, però, che si eleva sopra gli altri (l). Ha per 
titolo Sulla caduta di hhmzanzia, ha qualche cosa del sonetto descrit- 
tivo di buona scuola : il tono, tragico dtito l'argomento, e sostenuto 
senza stonature  durante tutto il sonetto, in cui è lodato l'eroismo della 
citt5i chle preferisce cadere sotto le fiamme al consegnarsi in mano ai - 

Romani. 
Tra l'uno e l'altro sonetto, tra l'uno e i'dtro epigramma, Ca- 

millo va pure traducendo alcune favole di un Capitano francese, che 
passa da Brescia e che vuole qui pubblicati dal Bettoni quei suoi 
versi. 

E Camillo perde tempo anche in questa mediocre traduzione ita- 
liana di mediokri versi francesi, quasi non trovasse nulla di meglio 
e di più utile a cui dedicarsi. (i Per accrescere poi la troppo tenue 
mole di questo libriccino (Z), aggiunge alle nove favole del Cou- 
pé un piccolo saggio d'una sua traduzione di La Fontaine. 

Nello stesso anno, continuerh rn perdere tempo in un altro la- 
voro di nessun interesse letterario, la traduzione francese d'un trar- 
tato sulle servitù p d i a l i  (3). 

Traduce, pure press'a poco in questo tempo, l'Arte poetica di 
Orazio, di cui legge qua1ch.c saggio all'Ateneo (4); scrive una Me- 
morfa sull'oscudt& deltu stile, di cui non è rimasto che un brevissimo 
raoconto del Segretario deIl'Ateneo (51, ma probabilmente si sarà 
trattato di una fredda disquisizione retorica. 1 

( 1). Trovasi ms. autografo, ali 'Ateiieo, 
(2). Prefazione dei Traduttore - p. X - a Favole di A .  L.  Coupé ed 

alcune di La Fontaine recate in ituìicriro dar CAMILL~) UGONI c d  testo a 
fronte -. Brescia - Beitoni - 1808. 

(3) .  Sulle servitit prqdiuti sanzionate dal C&& Nagoleonìco ridotte 
in casi pratici da Luigi Piccoli - tr~dotta in idioma: francese da Carniìlo 
Ugoni - Brescia - Per Nicolb Bettoni - 1808. 

(4). Ne danno una brevissima relazione i ComnzentklrB den'Ateneo di 
Brescia - 1813 - p. 43 - Non fu mai pubblicata e non mi fu possibile 
trovare ii ms. L'Maza~d - Op. cit. Libro li1 - Cap. I - p. 355 - nota nel 
riwgem degli studi classici coil'impero napoleonico nientemeno che 36 
traduzioni italiane di Orazio, in M i a ,  dal 1780 al 1815. 

(5 ) .  Conmenteti deU'Atsneo di Brescia - 1808 - pp. 92-95. 



Meglio ancora : nel 1808 accetta ddl'Ateneo l'incarico di studia- 
re i metodi della coltivazione del lino in Fiandra, di confrontarli con 
quelli usati nel bresciano per vedere in che questi si potevano mi- 
gliorare o correggere, e se e come si poteva applicare al Diparti- 
mento del Mella il metodo adottato nella Fiandra. 

P Camillo accetta e prepara due discorsi per l'Atene0 (1) ; nel pri- 
mo, dopo una serie di esami comparaiivi, deduce che per la mag- 
gior parte le pratiche fiamminghe m3 si possono adottare fra noi 
per la diversità del suolo, del clima e :e diverse circostanze dei nostri 
coltivatori. Oltre alla coltivazione, parla qui anche della macerazio- 
ne e della manifattura del lino. Nel I 1  egli continua l'esame, col so- 
lito metodo comparativo, fermandosi specialmente sulla filatura. tor- 
citura, imbiancatura, pulitura del filo e imbiancatt~ra delle tele. 

La Memoria & pTemiata dalll'Ateneo e pubblicata dal Bettoni.. Co- 
me esame, è accurata e !presenta una certa utilità pratica ('2). Ma per- 
che, ripeto, disperdere così intelligenza ed energia in lavori che an- 
che un altro m i o  dell'Accademia, non letterato, poteva ben compiere ? 
Questo è un distrarsi lungo la. ~ i z ,  un non comprendere che ognuno 
ha una meta a! cui tendere e cht il distogliersi da quella via, lo svia- 
re da quella meta, è spesso un danno o, almeno, un perditempo. 

Egli riceve lodi da ogni parte; il vecchio Bettinelli ed Ippolito 
Pindemonte (3) si cougratulano con lui della traduzione di La Fun- 
taine, l'Atene0 premia la Memoria sui fini. 

Mai Carni110 ha conosciuto Ugo Fosco10 (4), che g& ha ripetuto 
di non mirare a premi di accademie, di non lavorare m il gustcj 
d'aumentar i! numero degli autori non rloorciati che nei catalogh?, 

i1 

C 

i l). Osservazioni suil'izpptkazions t%; tnetouo di cdfiivme i lini e di 
fabbricare le tele, chc si usa nelle FiaruZw, ai paesi dclt .dipartimento di$ 
MeLla, e sul modo di facilitare in questi la: propagazions - travasi ms. all'A- 
teneo - Nei Commentari di Brescia del 1888 a pp. 14 1-144 trovasi la re- 
lazione del segretario V. Brocchi. Il IJ è Sul mode nJinfrodurre, nel dipar- 
h'rnento del MeIta il metodo d i  colti256Pe i Uni e di jkzbbricare te fele usate 
nelle Fiandre. Nei Commentari del 181V pp. 7046 v. relazione del se- 
gretario A. Bianchi. 

12). Era stata presentata dallo stesso Ministro detl'hterno del Regno 
d'Italia. 

(3). cfr : Carteggio inedito di C. U. atl'Ateneo di Brescia : lettera 
del Bettinelli da Mantova, 5 maggio 1808 e del Pindemonte da Verona, 
12 luglio 1810 

(4). Cfr. Parte I. - Cap. 11. 



di seguire una sola via, quella a cui lo spinge naturq, di fissansi uno 
scepo, e per quello lavorare. 

Camillo segue i consigli del Foscolo. Noi non lo vediamo ipiu, 
disorientato, darsi a studi disparati, senza uno scopo; egli sente in 

un'inclinazione forte verso gli studi di storia letteraria, vede l'im- 
portanza intellettuale e pairia di tali studi e a questi si dà con tutta 
l'energia della sua giovinezza, con tutta la costanza della sua! ferrea 
volontà, con la posatezza e chiarezza del suo ingegno, con la sua col- 
tura. un po' limitata e un po' vecchia dapprima. ma che va poi, a 
mano a mano, estendendosi e svecchianrlmi. 

Vediamo prima quale era la sua preparazione. servendoci spe- 
&simente de' suoi primi discorsi accademici, che hanno irnportanzs 
sppunto come documenti delle sue idee e delle condizioni della sua 
coltura, e come, a mano a s a n o ,  egli si sia indirizzato nel campo 
della cri tica . 

Già nel I1 discorso accademico dell'ugoni si nota, in mezzo al 
molto di vecchio, un qualche cosa che ci interessa per  seguire la 
formazione del pensiero critico ugoniano. L'argomento Vantaggi del- 
le traduzioni, di cui sentiamo l'importanza se riflettiamo al mornen- 
io letterario nel quale fu irattato. non è svolto con larghezza di ve- 
dute e con originalità (1). Si sente Qui I'ammirazione d e l i ' l ~ ~ o n i  per 
gli autori greci e latini. che si rivela e dai' giudizi espressi e dalle 
frequenti citazioni : prevade il concetto dell'utilita delle traduzioni per 
i giovani cuttori dello studio in modo speciale, che u per arrivare ad 
un certo grado di perfezione devono seguire -le pedate dei sommi 
maestri, mediante i-imitazione : e l'uso della versione conbduce spon- 
taneamente ad imitare H (2). Camillo intende, però, una buona e rab 
gionata imitazione, I1 concetto, in &, non niì sembra errato: certo 
che tutta la questione sta poi nella scelta dei iziidelfi da imitare, dal- 
la quale si può rilevare lo scopo dell'imitazione e il frutto di questa. 

( l ) .  Sui  vantaggi delle t~i&zioni - Anno 1807 - discorso accademico 
- trovasi rns. autografato all'Ateneo di Brescia. 1 Cornmenfari dell'Ateneo 
di Brescia ne riportmo soltanto i l  titolo nelI91ndice delle Memorie lette 
all'Abiccademia dall'istituzionze al 1808 nei Commentari del 1808. 

12). L'Andres aveva scritto a C. U. da Napoli, 1'8 maggio ,1813 che 
(( lo studio è un buon preparativo per la gioventù, e l'uso cogli scrittori 
antichi un'ottima scuola per il  buon gusto letterario H .  Questa lettera tro- 
vasi all'Ateneo di Brescia, nel Carteggio inedito di C. U. I1 brano citato 
b tolto dal discorso in questione. 



- 86 - 

Considera pure una utilità pubblica H delle traduzioni ed è que- 
sto che mi sembra degno d'attenzione in quanto attesta che 1'Ugoni 
non si teneva scrupolosamente legato al passato e alle sue tradizioni, 
ma che andava man mano allargando il suo mondo intellettuale e ac- 
cettando le nuove idee. Ogni nazione - egli dice - ha i suoi uo- 
mini u eccellenti d'ingegno e di lumi )), che si possono far conosce- 
re al di fuori, ma noi Italiani siamo più ricchi (( nell'estensione dei 
lumi ) t .  E' questo un concetto tanto caro ad settecento; ma di esso 
si varrà la generazione dellYUgoni per volgerlo ad un grande signi- 
ficato patriottico ; non sarà pih per questa una fredda e spesso su- 
perba e vuota constatazione .di fatto, ma quzsi un punto di parten- 
za per la creazione d'una patria letteraria, che farà sentire la man- 
canza della. patria politica e che sarà un primo abbozzo di questa ( 1 ) .  
Noi Italiani, dunque, possiamo vantare una letteratura più ricca e . 

più importante degli altri, ma i( non dobbiamo fare come i Cinesi, 
che credono tutto il sapere rinchiuso nel loro regno, e non vergogna- 
moci di trarre utili vantaggi dalle altre nazioni )), vantaggi che non 
si :possono trarre senza i (( filantropi in letteratura N che ce ne age- 
volano l'uso. Non si abbassa la propria nazione traendo profitto dal 
sapere delle altre, cbè il buono si deve sempre accettare. 

Siamo ancora un po' troppo sulle generali. però si vede già da 
queste poche righe che le idee innovatrici, che andavano mettendo 
piede in Italia. stavano guadagnando anche 1'Ugoni alla loro causa (2). 

Era quello infatti il momento in cui le letterature del Nord, già 
note in Italia dalla I1 metà del Settecento, si andavano sempre più 
diffondendo, malgrado la lotte che faceva loro la Francia 3 .  Non 
era però stata ancor detta la parola sicura in loro sostegno. Verrà 
più tardi M.me de Stiiel a continuare. anche in Italia. la, campagna 
già combattuta in  Francia, s p ~ c i e  a mezzo del De 1'Allemagne: ella 

* 
i I I .  cfr. HAZARD. Op. cit. specialmente il Cap. 111 del Libro I l .  
42). Pochi anni dopo. nel 1820, C. U. esprimeva più sicuro questo 

suo concetto : bisogna ( (  studiare le opere dei vicini - qui la posizione dei 
critico è chiara - non per ridersene, ma per approfittarne e formarne un. 
gusto generale H .  Storia letf .  di C .  U.  E questo ((non vuol già dirc Cnaturare 
il pr~prio~igucto), bensì perfezionarlo cogli esami e coi confronti, ammetten- 
do ciò che può essere ammesso - ivi - Allora ((cesserebbe d'esser meschi- . 

na e pebantesca la critica e si allargherebbero le sue regioni. PiG universale, 
sarebbe meno intolferante p. 262. Non sembrano forse fe parole d'un 
Conciliatore ? 

(3). cfr. HAZARD, Op. ..cit, Libro I11 - Cap. I. 



riprendera 1s parola, e a favore dell'iuiliai; sulla Biblioteca i f a i u l ~ ,  
la rivista ;più capace allora di attirare l'dtenzione del pubblico, dla, 
gih ben nota in Italia, dove meva molti ammiratori, pubblicherh, nel 
gennaio e nel giugno 1816, due articoli : Dell'arte delle t r a d ~ u o m  e 
deila loro utilità. Qui il pieno è ben delineato, il consiglio è eytii- 
cito : trasportino gl'ltaliaai pi:a loro lingua le bellezze delle lettera- 
ture del Nord ; daranno =l a11211 loro ispirazione la modernitb che 
le manca : studino la filosofia dei Tedeschi e degl'Ingtesi, dato che 
la letteratura italiana manca di filosofia. Questo, però, non deve uc- 
cidere la nazionalità ; si vuol ristare Italiani, ma per esserlo con qual- 
che merito e con qualche gloria non bisogna ignorare che cosa pen- 
sano e come pensano gli altri uomini. Conoscere non implica la ne- 
cessità d'imitare ; al contrario, più lo spirito acquista in forza, con lo 
studio. e pih diviene capace di vera originaiith (1). 

Questi articoli, che trovano già in Italia ~ i i i  terreno preparato, 
aprono la lotte tìa i vecchi letterati c gl'innovatori. 

Delle letterature straniere 1'Ugoni conosceva certo, in questo 
momento. quella francese, di carattwe conservatore ; dell'inglese co- 
nosceva I'Ossian, come rutti i letterati del tempo. Cesarotti aveva - 

già fatto la delizia della generazione $precedente, ma continuerà a de- 
stare entusiasmo anche tra la nuova generazione, dato il gusto ro- 
mantico di quella poeciai. e Carnillo piila di Ossian, nel.discorso in 
questione, quasi d'un nuovo Omero; enzi dice di più, che forse 0s- 
sian avrebbe rapito la (t  palma di primo epico 1) ad Omero, se fos- 
se toccato a lui in sorte di nascere sotto un più ridente cielo, e tra 
piu colta nazione, come avvenne al cantore d'Achil1e , I .  

Conosceva anche Miltor, forse attraverso alla traduzione del 
Paradiso perduto fatta, in quel tempo di ammirazione per le lette- 
rature straniere, da un altro Wsciano, pure membro dell'Ateneo, da 
Girolamo Silvio Martinengo: e ci esprime, nel discorso che stiamo 
studiando, il piacere da lui provato nel leggere quel capolavoro. 

Carni110 dunque si teneva al corrente delle traduzioni dalle let- 
terature straniere e ne szntiva l'importanza (2). 

E' questa certo una buona dissosizione per ben comprendere 

9 ( 1  1. cfr. - HASARD. Op. cit. Libro 111 - Cap. 111. 
- DE JOB. Mme de Stael et L'ltalie - Paris. 1890. 
(2). PiG tardi, continuerà e intensificherà lo studio delle letterature 

'.straniere : ce lo attesta la uua Storia letteraria, specie l'edizione postuma. 



ed apprezzare le teor* romantiche, che troveranno presto ardenti 
sossenitori in Italia. 

Conweva l'Hista2re des répu bk'q ues iiuliennes dei Sismmdi, 
che Filippo ci dice (i) ch'egli s'm4ava preparando con quella let- 
tura al primo viaggio in Italia. 

Conosceva il Corso di letteratura drammatica di A. Guglielmo 
Sehlegel, forse attraverso alla traduzione di Giovanni Gherardini, 
uscita nel 1817, che appunto in una( lettera del 22 agosto 1817 al 
conte Francesco Gambara (2), a proposito della Cmace - tragedia 
classicheggiante ' di Giuseppe Nicolini, non ancora convertito aI ro- 
manticismo - dice quel Corso dello Schlegel t (  dotto e profondo 1) 

e ne cita uno squarcio per presentare rl!'itmir- alcuna cosa degna 
di lui. 

Dopo qiiei [jrirai discorsi aczademd '.m%lo continua a srudia- 
re. tra do:^, a030 la guida del Borgno, che sentiva pure le neces- 
sità d'un& ",ma imitazione per i giovani, i Comrnentari di Giulio 
Cesare - come s'è visto; - scrive la vita, del Montecuccoli per il 
Bettoni, di cui ho già rilevato l'importanza più storica che letteraria, 
studiandola nel momento storico in cui è stata scritta e in relazione al- 
lo spirito patrio della nostra letteratura) nel primo ottocento. 

Arriviamo così, tra gli studi e i viaggi di Camillo, al 1818 e con 
questo alla nomina di lui a presidente delllAteneo. Egli, che con- 
cepisce l'Accademia come un centro d'intenso lavoro coliettivo, ap- 
profitfr; szbit'o della nuova carica per fare una proposta utile alle let- 
4 >--.e l a-:*: 331:'/3 e 2Icr:osa per l'Accademia. 

LI ~ 1 3  ~cG:: : ;  i IGZCS!!J h3 insistito perchè Camillo scelga una 
via letteraria e quella unicamente percorra. egli ha sentito .i l  desi- 
derio &di dedicarsi alla storia letteraria, ma non ha ancor formato nes- 
sun disegno positivo. Ora gli si presenta una buona occasione e ne 
vuoi subito approfittare. Brescia aveva già dato alla Stnria ietteraria 
Gli Sm'ftpri d'lfalia del Conte G. Maria Mazzuchekft. g r i e  di arti- 
coli storico-critici, posti in ordine alfabetico. nei quart però la, critica 
lascia malto a desiderare. Il Mazzucchelli era arrivato alla lettera B. 
L'Ateneo - propone 1'Ugoni - può servirsi del buon materiaie rac- 
colto già dal Mazzuchelli e non sfruttato e ,   colla^ 

(1). cfr. Biogr. cit. p. 457. 
(2). Archivio storico civico ai Brescia. Carteggio 

ra - lettera U. E' riportata nella Rassegna nazionale del 
Art. cit. del Guerrini - Lettera IV. 

partecipazione di 

Francesco Garnba- 
l o  Gennaio 1 920 -- 



tutti i soci, continuare quell'opera che le forze di uno solo non ba- 
stavano a compiere. Manca all'ltalia un buon Dizionario di scrittori ; 
non si hanno che traduzioni dal francese, repertori di faaragini, Co- 

modi solo a chi presume di sapere la verità dei fatti senza testimo- 
nianza di Autori e senza critico e s w ~ ~ .  E la critica appunto e ciò 
che più rileva il merito di tali opxc u (1). 

Si sente già qui un certo disprexzs per le vecchia raccolte far- 
raginose e il concetto che nella criiica è il vero m e r b  degli articoli 
lletterari. La BiographG universelk -- continua - e la Biographie 
&s hornrnes vivantr inesatte nei fatti e parziali nei giudizi : noi 
abbiamo il dovere di rispondere alle calunnie degli stranieri. chè il 
tacere davanti ad esse è come aderirvi, secondo una frase del Monti, 
nella sua Prolasione a Pavia del 1803. 

E' dunque m p r e  il desiderio di far conoscere le glorie iialia- 
ne - espressione delle condizioni pih volte rilevate, - desiderio che 
vedrrmo mimarz tutta l'opera !etteri;ria deii'ugoni. 

Propone poi di emulare 1% criticu storica e bibliografica dzl 
Mtizzwhelli. Sente però delle esi5en~t. dei nuovi tempi il :proposito 
di (( largheggiare più di lui, ( t  tn >revi, succose ed opportune os- 
servazioni filosofiche 1). Ma ecco subito un principio settecentesco : 
nell'opera si parlerà di tutti gli scrittori italiani, risalendo ai primi 
abitatori di questa sacra terra 

(( Magna ~ S P E I ? S  frugum, Saturnia tellus, 
Magna. virur : ;sl 

Si forma una Cm~missiono, per esaminare la proposta de1l'i.J- 
goni e il rr,ods d'effettuarla. Rrra il conte Francesco Mazzuchelli, fi- 
glio ed erede del letterato, non vuol cedere i materiali preparati dai 
padre. La Commissione non si per* d'animo e propone un suo 
piano relativo alla continuazione, plam h e  fu pubblicato e diffuso 
fra i soci (2). L'opera avrà per titolo Biografie dei Letferati. Scien- 
ziati ed Artisti italiani: sarà disposta in ordine alfabetico, ma secolo 
per secolo, forse per influenza dei Secoli del .Corniani. 

- 

i l ) .  Discorso parenetico lesro da C a M l o  Ilgoni il giorno 18 del 18 18 
in occasione di essere stato etettrs Presidente d'ellJAteneo in Comrnentari 
defl'Ateneo di Brescia degii anni 1 Si819 - Brescia - k t t o n i  - 1820. pp. 5-24. 

(2). cfr. Rapporto della C o ì i d ~ I o n e  eletta dd1'Ateneo a presentare 
un progetto intorno ai modo di esecuzione per irnprendere la continuezia- 
ne deUfopera int2tolata (( Gli scrittori d'ltalkz 1). 



Si frammettorio numerose diff>colt& e il progetto cade. L'Ugo- 
ni però non si perde d'animo e si dB ad un lavoro dello st&x ge- 
nere, ma che può compiere da solo : la continuazione $dei Secoli dello 
letteratura ita&zna del Corniani. 

In quello stesso 1818 il Bettoni preparava una nwva  edizione 
dei Secoli del Corniani ( I ) ;  Ugoni ne m i v e  la prefaiione (2). Egli 
ci presenta in questa Memoria un buoa drratto del Corniani come 
uomo, mite e sereno d'animo, fermo nei principi, puro nella vita, 
amante della famiglia e della patria, lavoratare instancabile, che ha 
per scopo supremo in ogni lavoro l'utile, specie morale, della pa- 
tria. Dei Corniani, come letterato, ci dice subito che nessuna sua 
opera brilla di grande splendore, mentre ognuna però è animata dal 
desiderio d'essere utile. Ci papa  davanti il Corniani poeta, scien- 
ziato e storico. De! Corniani poeta l'ugoni non può dirci bene e non 
ce ne dice; i suoi melodrammi, i suoi poemetti, hanno un valore 
molto limitato. Al Corniani scienziato 1'Ugoni db troppa importan- 
za, mentre i di lui scritti di scienza hanno s d o  un valore locale e 
passeggero (3). 

Lo studio del Corniani le!!erato c'interessa in modo speciale 
per il giudizio che I'Ugoni dà &l critico di cui più tardi sarh il con- 
tinuatore. Si ferma sui Secol;' della letteratura italiana dopo il suo 
dsorgirne~2s e ne rileva lo  scopo morale, u d'influire - ci& - 
sulla morale della nazione e di combatterne i pregiudizi educandola 
ad opinioni savie e liberali H (4) e il concetto che le lettere, a diffe- 
renza delle xienze. devono essere popolari, concetti tutt'e due molto 

( 1). Varie edizioni dei Secoli del Ccrniani : 
- I secoli della letteratura italiana dopo il suo risorgimento - G .  B A T T I S T A  

CORNIANI - Brescia - 1804-1813. 
La I1 edizione è del 1818-19 - Brescia - Bettoni. 
La ristampa del ~oin ian i  con aggiunte del Ticozzi è di Milano - Fer- 
rari - 1832. 
La ristampa del Corniani colle aggiunte di Camillo Ugoni, Stefano Ti- 
cozzi e Francesco Predari è di Torino - 1855. 

(2). Intorno d l a  vita ed alle opere del Conte G .  B.  Corniani - Memo- 
rie scritte da CAIMILLO UGON~ - RgeScia - Battoni - 1818 - pp. 111-XXX pre- 
messo all'edizione del Corniani del i8S. 

(3). Lo nota pure PIETRO BORSIER~, cella sua recensione a queste 
Memorie ugoniane, nel ConciEiatore del 27 dicembre 1818 - N. 34. 

(4). Memorie cit. p. XXII. 



cari ai romsntici. L'Ugoni, però, è giudice troppo indulgente del 
Corniani e glielo farà rilevare il Borsieri, nella recensione citata. 

Incomincia col presentarrl 2. Tiraboschi ed è notevole questo 
giudizio ugoniano del 1818, gi; troppo favorevole e che vedre- 
mo divenire più acerbo fra due a m i  (1). 

II Tiraboschi - scrive 1'Ugoni - aveva gih dato all'Italia> u- 
v 

na storia della sua letteratura, la quale sali in grande fama, perchè 
vi si ammira' erudizione immensa, molta critica nelle discussioni di- 
rette a correggere errori biografici e bibliografici, lucido ordine nella 
divisione dell'opera e nella distribuzione di tutte le sue parti, stile 
chiaro, facile e non inelegante. Ma fra tanti pregi rimane alcuna cosa 
a desiderare; :però che, sebbene il Tirabaschi professi più volte di 
scrivere la storia della letteratura, non dei letterari italian.i, nondime- 
no sembra lasciare più laudabile il proposto, che felice la esecuzio- 
ne. Infatti scema digrdtà alla storia con troppo minute esposizioni di 
circostanze poco rilevanti intorno alla vita dei letterati o alla pub- 
blicazione delle opere loro ; rado G non mai penetra nel midollo del- 
le opere d'ingegno o ne dà profondo giudizio, e questo, che dovreb- 
b'essere primo scopo d'una storia letterarial. è in quella bel Tirabo- 
schi o accessorio o del tutto dimenticato h )  (2). 

Bassa poi al Corniani. 
r Mirò il C0rniar.i s far conoscere l'uomo e il letterato, e a pre- 

sentare sotto l'aspetto pib lusinghevole le doti morali degne d'esser 
proposte all'emulaziorie ed imitazione degli uomini. Per questa par- 
te l'ottimo cuore del Corniani si sgela ad ogni faccia; e ben si v e  
de cum'egli intese insinuar la morale con un libro di storia lettera- 
ria, in quel!a guisa appunto che l'insinuò per tutta la sua vital e co' 
dolci ragionamenti e colle lodi che dava ai buoni e, ciò che più ri- 
leva, coll'esempio incessante di tutte quante le sue azioni H (3). 

Segue un breve schema dei Secoli del Corniani : la Storia. inco- 
mincia dal secolo XI e va fino alla prima metà &l XVIII ; è divisa 
in tanti articoli quanti sono gli autori, che si succedono in ordine cro- 
nologico: ogni articolo è suddiviso in paragrafi : I'uomo privato, l'uo- 
mo pubblico, l'uomo di lettere. 

Daio che. anche per il Corniani. le lettere devono essere po- 

(1). cfr. la Prefazione alla Storia della letteratura ifuliana della li me- 
tir del secolo XVIII  di CAMILLO UGONI - Brescia - Bettoni - 1820. 

(2) .  Memorie cit. - p.  X X .  
(3) .  Memorie tit. - p. XXI. 



polari, e devono proporsi uno scopo morale, egli t( spogliò la sto- 
ria letteraria di quelle discussioni erudite e non poco noiose. c k  . 

tendono a metter in chiaro circostanze poco rilevanti della vita degli 
autori; la dettò con facilità, e ,  iper quanto fu in lui, si studiò di farla 
amena e dilettevole, perchè potesse esser letta da coloro che temo- 
no di accostarsi al Tiraboschi. E veramente egli conseguì questo in- 
fento di diffondere la conoscenza della nostra letteratura anche fra 
i meno dotti (1). 

Camillo non ha ancora vedute larghe. che non t r o v ~  nel Cor- 
niani altri difetti che la mancanza di esattezza nei fatti e nelle epo- 
che e poca purità nella lingua e nello stile, cosa che del resto scusa 
subito, ~(ggiungendo che ? o d i  allora scrivevano bene. 

Ben diversamente Invece ne scriveva Pie:ro Borsieri, amico di 
Camillo, (2) nella recensione di queste Memorie ugonian? (3). Egli 
chiama [i giudiziosa opinione )i quella che I' Ugoni. (( più per intima 
persuasione che per artificio retorico 1) - chè ormai era di moda 
prendersela col poveri critici del 700 - espone sul Tiraboschi t ) .  

Ripsrta poi i! perere dell'Ugoni su1 Corniani. seguito però da 
alcune osservazioni che rivelano nel Borsieri il critico romantico dal- 
le idee ben più larghe e ben più chiare dell'Ugoni. ( (  Che una Storia 
ktteraria dice il Conciliatore . V  bebba far ~~~~~~~~~e l'uomo privato, 
l'uomo pubblico, l'uomo di lettere, questa, al quanto mi pare, è ve- 
rità lucentissima, la quale non domanda dimostrazione. I1 solo dub- 
bio che io proporrò al Signor Ugoni, è se veramente i Secoli dei 
Corniani facciano conoscere questi tre caratteri de' nostri ktterati, 
e come li facciano conoscere. Corniani fu meno minuzioso di Tira- 
boschi, ma fu egli per questo più pensatore di lui? Valutò egli I'in- 
fluenza delle passioni individuali, dello spirito dei tempi, dell'indole 
de' principali Italiani, e del genio nazionale sull'ingegno e sul ca- 
rattere di tanii nostri scrittori che si sono succeduti nel corso di vari 
secoli? Additò egli viceversa I'impronts che il genio f~dividuale di 

i I ) .  Memorie cit. - p. XXII. 
(2). cfr. Parte Z di questo studio. 
(3). I1 Concilialiore - Foglio scientifico-letterurio - Milano - N. 34 - 

Domenica, 27 dicembre l8 18. L'artico10 è firmato (( P. )) Guido Mazzoni 
- Ottocento - p. 236 dice che questo t (  P. N significa (( Pellico - in real- 
tà, il Pellico firmò sempre i suoi articoli nel Conciliatore con t (  S. P. H - 
( t  P. n, invece, è la sigla adottata da Pietro Borsieri, in sostituzione a 
tc P. B. )t e (( B. usate nei primi numeri. Cfr.  nota 1 a pag, 241 degii 
Scritti letterari e politici del Berchet - Laterza - Vol. I1 - 1912. 



'&,,i scrittori, e la tacita potenza delle loro opere segnò al p a 
poco sul carattere del popolo italiano? Questi erano i criteri capi- 
tali della critica romantica. t i  Una storia che non fornisca i dati neces- 
sari allo scioglimento di questi problemi non è una storia, come una 
lett-ratura che non sia inspirata dallo stato reale del popolo che la 
chiama sua e che su  quello non operi, cessa di essere una lettera- 
tura e diviene ozioso lusso d'ingegno e palestra di retori ». Noi non 
abbi-mo ancora saputo applicare questi principi; ia colpa i )  dice il 
Borsieri q (  è forse dell'aneusto orizzonte ne! quale ci collochiamo. 
L'ombra del campanile della nostra parrocchia segna i confini della 
comune veduta. ,e tutto cib che è al di là di quei confini e di quel- 
l'ombra non è italiano, non è buono, non è importante. Pessimo giu- 
dizlc chv assidera l'ingegno, impicciolisce il cuore, e provoca una 
stolta opposizione. ed un'ira più stolta contro chiunque aspiri a coi- 
locarsi in una più larga sfera di idee e di luce intekttuale )). 

Borsieri mostra, però. di apprezzare lle Memciiie dell'ugoni, 
scrittc, contrariamente agli usi degli imbraftacarta « per l'impulso d'u- 
na stima calda e sentita. e giustamente dovuta alle placide virtù che 
abbellirono la* vita del conte Corniani H.  Loda aver 1'Ugoni rilevato 
nel Corniani prima di tutto ii buon cittadino e il buon magistrato 

perchè onoriamo più assai l'eccellenza del carattere che quella. del- 
l'ingegno )). Quanto al Corniani, aveva ben ragione Il Borsieri di rim- 
tprom-argli rnancania di vera critica: anche 1'Ugorii ci darà di lui, 
fra due a,nni, un giudizio mdto  men benigno Ai questo ! 1). 

Ancora ne! 1810, 1'Ugoni doveva aver lodato al Foscolo i Se- 
loli in questione. Alla sua lettera il Foscolo rispondeva : (( Le tue 
lodi non faranno ch'io non ridica dì quel libro il mio parere; ed e 
che doveva leggere con pia critica, e copiar meno il Tiraboschi, scri- 
vere con pib lingua e più nerbo, conoscere le fondamenta vere e 
profonde della letteratura italiana e la storia politica dei %osai ante- 
nati : perchb L nature. crea gl'ingegni, il clima li nutre ; ma I gover- 
ni. i principj il e tempi fanno i letterati* (2) - è l'idea nuova della 
storia letteraria vista nella storia politica, idea che ci viene dal Fo- 
scolo e che da lui passera ai romantici e slla moderna critica (3); 

( I ) .  cfr. Prefazione cit. alla Storia letteraria - Vol. I - 1820. 
( 2 ) .  cfr. Epistolcrrio cit. - Vol. I11 - lettera N. 723 - p. 319. 
(3): cfr. Storia della critica romantica in Italia d i  G I U S E P P E  ANTONIO 

BORGEBE - Napoli - Edizioni della Crifica - 1905 - I{ Borgese dice che 
il Foscolo deriva da1 Vico i l  tentativo, primo in Italia, di una interpretazio- 

-ne storica della letteratura - p. 198. 



e infatti, in fondo in fondo, questo è lo stesso rimprovero che mo- 
verà otto anni dopo il Borsieri - ( ( e  i letterati, dopo la loro morte, 
posono fare alcun bene ai pop& e ai governi n.  Piu tardi la disse 
(t  opera di pedante, frate, ignci,rtm& petulante (l), mal il giudizio 
è troppo severo ed ingiusto. Pib $emvolo, invece, è il giudizio d'un 
nostro critico contemporaneo, il Nlazzoni, a, cui l'opera del Corniani 
appare un (( compendio non negligente, ravvivato qua e là di osser- 
vazioni e giudizi personali .... a cui si può ricorrere anche oggi pei 
tempi più vicini a lui con qualche utilitii N (2). 

L'Ugoni volle essere i1 continuatori: del Corniani e, come tale, 
scrisse una Storia letteraria1 d'Italia della I 1  metà del secolo XVII, 
incominciandu, doè, dove il Cemiani aveva interrotto. Siccome ~ e r ò  
questa Storis !e;teraria è la yih importante opera delltUgoni e ne ha 
assorbito tutta la viita - tamo è vero che quattro volurni di essa usci- 
rono postumi, un anno dopo la morte di Carnillo - rimando alla fi- 
ne l'esame di questa e mi fermo prima a studiare altre questioni alle 
quali 1'Ugoni prese parte. 

Soltanto, per seguire lo sviluppo d d  suo pensiero critico, note- 
rb come I'Ugoni, che già negli scritti fin qui esaminati non si mostra- 
va contrario alle idee innovatrici, poi, sia per l'amicizia che lo kgò 
al gruppo dei romantici milanesi (31, sia per la bontà delle nuove 
dottrine, le abbracciò e le sostenne apertamente, non certo col calore 
polemico d'un Berchet. ma in modo calmo, pacifico, quando gliene 
capitava l'occasione nei suoi studi letterari. Fissò specialmente la sua 
sicura posizione romantica nel campo drammatico. nel quale assume 
pure, qualche volni, un certo tono polemico che non gli è abituale ; 
ma anche negli altri campi egli mette avanti di preferenza le teorie 
romantiche e su quelle basa spesso i suoi giudizi su letterati che va 
studiando per la Storia Ietteraria, 

(i).  MAZZONI - L'Ottocento - Parte i - p. 1 1 1. 
(2) .  MAZZONI - Op. ~ i t .  - Parte I - pp. 110-1 11. 
(3). cfr. Parte I di questo studio. 



CAPITOLO Il. 

Nella sua giovinezza Camilio Ugoni ebbe l'amicizia dello 
tore più grande del tempo, Ugo Foscolo; neli'eta più matura, 

scsit- - 

ebbe 
quella di un altro grande che faceva parlare di sè tutra Europa e che 
è tuttora uno dei primi ingegni italiani, Alessandro Manzoni. 

Camillo conobbe personalmenhe il Manzoni soltanto suila fine 
del 1838, al ritorno dall'esilio (1). Pare però che molto kiripo pri- 
ma avesse scambiato con lui almeno uno scritto, se si deve credere 
ad una lettera di G [iulio] B [eccaria] z, donna GiuIin Manzoni Bec- 
caria,a Parigi (2j,nella quale il &eccaria annuncia d'aver ricevuto dall'A- 
nneo di Brescia il diploma a socio onorario s consiglia il Manzoni a 
((scrivere due righe all'amico Ugoni, ch'è il presidente del detto Ateneo, 
onde accennargli la ricevuta di det8c cose e dirgli &o che in propo- 
sito crederà opportuno 1). 

Nel carteggio ugoniano (3) non ;iovai però queste i( due righe N. 
Ad ogni modo, se questa prima reiazione è ipotetica, ben sicura è 
invece l'intima loro relazione dopo il rimpatrio di Camillo. Ce lo di-?& 
ce il fratello (4) e ce lo conferma una lettera, molto affettuosa, del 
Manzoni al1'Ugoni (5). in cui gli parla come a carissimo amico e gli 
dà notizie particolari di sè, della moglie e di tutta la Famiglia, come 
si pub fare con un intimo di casa. Csmillo passava molte serate in 
casa Manzoni durante i suoi frequenti soggiorni a Milano (6). Nella 
Iettera, infatti. Manzoni si lamente di non vederlo niù da parecchio 

( 1). crr. Pmfe i - Cap. IX.  
(2). Carreggìo di  A .  Manzont - Rj. mra di GIOVANNI SFORZA e GIUSEP- 

PE GALLAVRESI (1803-1 82 1) - Milario - Hoepli - in Opere di A .  Manzoni - 
Edizioni Hoepli - Vol. IV - Parte I - pag. 4 8 1  - lettera in data4Milano. 6 
aprile 1820. 

(3). Si trova all'Ateneo di Brescia e,' B iiato più volte citato in que- 
sto studio. 

(4). BicgrafjÈa cit. 
(5).  Epistolario di A .  Manzoni raccmo t) annotato da GIOVANNI SFOR- 

ZA #lilano - 1882 - Yoll. 2 : 
VoL I1 - pag. 7475. 
Mitnmni al barone Camillo Ugoni, a Milnno - Milano, 14 maggio 1 842.. 

(6). Epist. cit. Vol. 11 - pag. 75 - no& l .  



a suaf. Caro Ugoni, perchè sono io ridotto a scriverle? E per- 
non viene la sera a far chiacchiere da noi? Siamo tanto avvezzi 

al piacere di sua compagni,, ;he quasi si sarebbe per dirle : cosa 
sia Lei a fare costì? (1) 

Abbiamo poi già visto Ir i8kr.i triste ed affettuosa del Manzo- 
ni all'abate Zambelli (2i alla mork del Nostro, nel febbraio '55. 

Ma I'Ugoni non soltanto pote vantarsi d'aver goduto la parti- 
c&are stima ed amicizia del grande bmbardo, ma anche di avere 
efficac:emente cooperato alla concncenza, in Italia e all'estero, dell'o- 
pera sua e di essere insorto contro i detrattori di essa, specialmente 
&!!a parie drammatica. 11 Mazzoni Io cita spesso rane uno dei più 
validi sostenitori dei sistema manzorriano (3). 

Questo si propone appunto ai illustrare il miu .dio.  
Quando scoppiarono le battaglie letterarie, il Manzoni, che sape- 

va tropoo b:ne come queste bhttsg:ie non si vincano con polemiche 
crifick-ii, la~i;t;ii~! che gIi aitr'i discutessero. si poneva, in servizio dei 
nuovi -irimetit:, a un'opera che li mostrasse attuati. Nel marzo 
del 1816 gik pensava infatti E.@ una tragedia I l  Conte di Carmagno!~, 
che gli sembrava che nel teatro potesse a@o esercitare la sua ar- 
ee rinnovata. Mentre la lotts mntinuava e ba moto si trasformava) a 
poco a poco da estetico in patriottico, il Manzoni, in disparte, lavo- 
rava alla tragedia che faceva poi pubblicare a Milano nel 1820. Nello 
stesso 1820, a! ritorno da Parigi, egli incominciava a Milano una nuo- 
va tragedia, I'Adelchi, che faceva poi pubblicare nellbttobre 1822. 

La prima tragedia incontra opposi tori, i, mqlio  detrattori, spe- 
cie in ItaIia. Proprio dalla Germania invece doveva venire una voce 
di plauso al giovane letterato lombardo, e d s  un vecchio letterato 
di fama mondiale, il cui pbuso fu per il Manizoni il premio miglio- 
re e il più efficase incoraggiamento 2 proseguire nella via felicemente 
incominciata. L.2 3B'lioteca italiam, nel febbraio 1820, critica m- 

( l ) .  Epist. cit. - pag. 75 - lettera N. 242 
(2).  Epist. cit. - Vol. I1  - pag. 237 - h. 344 - cfr. Parte I - Cap. IX 

di questo studia. 
(3). Cfr. MAZZONI - L'Ottocento - Vallaidi - 191 3 - in Storia lettera- 

ria d'ltalia scritto da una Società di Professori - pag. 250, 257, 260, 303. 
AI Manzoni è dedicato spechlrrtente il Cap. V del Vol. I : Alessandro 

Alanzoni e il Romanticismo - p-. 206-343. 



ramente il Carmagnola ; Gothe sorge in difesa del Manzoni eon tln 
magnifico articolo; (1). 

Un critico inglese, akuni mesi più tardi (Z ) ,  censura pure acer- 
bamente la tragedia e arriva a dirla debole a priva di poesia. Gothe 
prende; un'altra volta le difese del nostro Mzwzoni con un nuovo bel- 
lissimo articolo nel suo giornale (3). 

Anche all 'ddekhi egli prese grande interesse. Diceva al Cousin 
nel 1825 : J'ai requ Adeichi. J'en ai meme fait un extrait, que je 
publierai peut &re si j'en ai l'occasion. Je l'ai bien étudié. Il y a de 
très brlles choses H (4). Lo  pubblicava^ infatti nell'edizione da lui cu- 
rata nel 1827 delle liriche e tragedie del Manzoni (5) in una prefa- 
Uone famosa : Theilnnhrne Goethe 's an Manzoni che comprendeva 
un articolo sugl'lnni sacri. i due già citati sul Carmagnola. quello 
suli'Adelchi e la lettera di ringraziamento del Manzoni al Gothe (6). 

Camillo Ugoni. che comprese la grande efficacia della critica 
gothiana. tradusse nello stesso 1827 questa prefazione del G6the (7). 

L'ixrìportznza della traduzione richiede ch'io mi fermi un mo- 
mento a studiarla. Cgni paro!a del Gothe è degna d'attenzione. mol- 
to più che ben p c h i  avevano saputo comprendere la novità e i me- 
riti dcgI1lnni manzoniani, quando ne scriveva Gothe. Egli loda l'e- 
spressione. i l  tono. i metri diversi. ( (  Non vi è frase. egli dice, negli 
Inni Sacri. che non sia familiare agl'ltaliani fin dai più teneri anni 
(8). pure questi sono originali. nuovi e meravigliosi )L  II che attesta 

t l ) .  Ueber Kunst und Altertfzum - Stuttgart - Vol. 11. 
(2). cfr. Quaterly Review - N .  XLV - dicembre 1820 - p. 86. 
(3) .  Ueber Kunsf und Altertlzum - Vol. 11. - Fascicolo 111. 
141. cfr. Le Globe - Recueil philosophique et littéraire - Paris - To- 

m9 V - N. 26 - Lettera del Corrsin - Weirnar, 28 avril 1825. 
(5) .  Opere poetiche d i  Alessandro Manzoni con prefazione di Goths. 

Per FEDERICO FROMMANN - Jena 1827. 
16). In data : Milano, 23 gennaio f 821, tradotta in tedesco. 
(i). Interesse d i  Gothe per Manzoni - Traduz. dal tedesco - Lugano - 

Società Ruggia e Compagni - 1827. 
(8).  Qui si capisce che parla uno straniero, per quanto questo stra- 

. niero si chiami Gothe;  in realtà, si confronti la lingua veramente popola- 
, re dei Promessi Sposi, con quella degli Inni sacri, e si vedrà se vi è si o 
no grande differenza. Gothe scrive : ( t  Dann finden wir den mysterios from- 
men CehaIt durchaus linfach behandelt, Kein Wort, keine Wendung die 
nicfit jedern Italianer von Jugend auf bekant waren, und doch sind die 
Gegnge originell, sind neu und uberraschend ) I .  - p. XXXIV - ediz. cit. di 
Jena. 



che (( un soggetto, per quanto trattato, e una lingua, tuttuchè per se- 
coli maneggiata, riappaiono ognor freschi e novelli subito che un in- 
gegno fresco e giovanile se ne impadronisca e se ne serva )) (1) .  

Segue il primo articolo sul Carmagnota contro la Biblioteca i&- 
liana. Gothe mette qui in rilievo - da par suo - i pregi del siste- 
ma seguito dal Manzoni e della tragedia in sè che egli esamina, rile- 
vando molto bene la bellezza e la poesia di acune scene particolari, 
quali le dispute dei condottieri nel campo ducale e l'addio del con- 
te alla famiglia. Si congratula col Manzoni d'aver saputo emancipar- 
si dalle vecchie regole e procedere (( nel nuovo srntiero con pas- 
si così fermi e tranquilli, che si potrebbero trarre nuove regole dalla 
sua opera (2). Conclude con una frase ben lusinghiera : L'inte- 
ro  lascia un'impressione pari a quella della storia del mondo (3). 

Nello passare allo studio dei personaggi egli non risparmia al 
Manzoni un consiglio che può ben dare dopo aver mostrata, l'intera 
sua soddisfazione per l'opera : Manzoni non divida più i personaggi 
in storici ed ideali, chè per il poeta v'e persona storica. Quand'e- 
gli ha concepito il suo mondo morale, può far l'onorae ad un qual- 
siasi personaggio storico di prestarne il nome alle sue creature. 

Dalla lettera di ringraziamento del Manzoni al Gothe (4) si rile- 
va la grande efficacia di questo articolo gothiano sul Manzoni, allora 
ancora incerto sulla bonth della via scelta. Nessuno in Italia aveva 
capito il Carmagnokr, nessuno aveva trovato quello che l'autore ave- 
va intenzione di mettervi. Egli dubitò al!ora che le sue intenzioni o 
fossero illusioni o egli non avesse saputo attuarle. In questa noiosa 
incertezza nulla poteva più sorprendermi e rincorarmi - egli scri- 
ve - della voce del Maiestro, e rilevare ch'egli non aveva tenuto 
quelle intenzioni indegne d'esszr penetrate da lui e trovare nelle sue 

( 1). Traduzione citata - pag. 12. 
12). Traduzione citata - pag. 36. 
(3). Traduzione citata - p. 29. - Diedi il giudizio del Gothe nella tra- 

duzione dell'llgoni; cito però qui l'originale, per mostrare come L'Ugoni 
non abbia saputo comprendere e ridare tutta la grandiosità del giudiziq. 
Gothe scrive : cc ... das Ganze hinterlasst einen wahrhaft weltgeschichtli- 
chen Eindruck H. - p. XX - ediz. cit. di Jeria. 

(4). Stampata dal .G6the nel giornale i'eber Kunst und Altertkrsm - 
Vol. IV - fasc. I - 1823 - p. 23 e ristampata, colla traduzione tedesca rc- 
canto, nell'edizione di Jena. 



pure c splendide parde la formula primitiva dei miei concetti b) ( L ) .  
~a voce di lui lo anima a proseguire lietamente in quegli studi e lo 
conferma nell'ideai che (( per compiere il meno male un'opera d'in- 
gegno il mezzo migliore è fermarsi nella viva e tranquilla contem- 
plazione dell'argomento che si tratta, senza tener conto delle norme 
convenzionali e dei desideri per lo più temporanei della maggior par- 
te dei lettori ) l  (2). 

Dopo spoco tempo Gothe ritorna a parlme con piacere dell'a- 
rnico per combattere le accuse della 'quaterly Review. Anche questo 
discorso fa parte del Teilnahme e fu tradotto dall'ugoni. Con quanto 
interesse affsttuoso - oserei dire - Gothe esamina, punto per pun- 
to, il  testo inglese e nota le debolezze della critica, confutai le osser- 
vazioni e, più che tutto, mette in rilievo le iodi che sfuggono ogni 
tanto ail'inglese e le volge contro di lui! 

Questa dell'inglese è critica distruttrice (3). molto facile a 
farsi, chè basta proporsi un dato moddlo e osservare se l'opera che 
s'esamina concorda con questo. La critica produttrice )) invece è 
ben più {difficile, chè deve chiedersi quale sia l'intento dell'autore e 
come egli sia riuscito a conseguirlo. 

A proposito della scena del distacco del Conte dalla famiglia. 
Gothe loda nel Manzoni il metodo di inoltrarsi a poco a poco e sen- 
za intreccio; ci dice infatti, durante la tragedia, che il conte ha mo- 
glie e figliuola, ma solo a questa scena ci si presentano. 

Qui I'Ugoni si ferma - nella nota -- a mostrare il valore di 
quella sentenza : i1 difetto d'intreccio è forse la cagion vera, egli os- 
serva, p r  cui l'interesse destato da questa tragedia non è profondo 
ed adeguato agli altri meriti (4). 

Non basta alla tragodia la successione dei personaggi, essa vuo- 
le la connessione per destare la passione tra i lettori. ( C  Personaggi 
che appaiono solo una volta, scene isolate e le stesse più belle situa- 
zioni, ove non sien preparate, legate e complicate insieme, non con- 
tribuiscono a dsre quell'effetto Bnale, sommario ed uno, che s'ottie- 
ne solo dall'intrinsichezza delle parti fra! di esse. Questa e questa 
solo concede allo spettatore di farsi intrinseco col tutto i ) .  

( 1  ). Traduzione citata - pag. 57. 
(2). Trad. citata - pag. 57. 
(3). (( Zerstorende Kritik )i dice il Gothe - p. XXXI - ediz. cit. di Jena. 
(4). Trad. cit. - pag. 49. - In questo giudizio notasi ancora una strasci- 

co delle vecchie ragioni messe avanti dai classici per combattere le trage- 
die romantiche. 



Anche questa volta Gothe ha un consiglio e ~n'arnieh~evole cen- 
sura : il Manzoni non abbandoni nè il teatro, nè il suo metodo; però 
cerchi di scegliere materia patetica in sè, chè il patetico risiede più 
nella materia che nella trattazione ; e un po' maliziosamente, nota il 
Mazzoni (l), chè in polemica con un inglese, egli consiglia al Man- 
zoni di prendere per argomento la cessione di Parga fatta dagl'ln- 
glesi ai Turchi. I1 critico inglese allora non potrebbe chiamar debole 
il dramma, anche se si sentisse ferito alquanto dalla :parte scabrosa 
che toccherebbe a'  suoi compatriotti. 

Già vecchio e sofferente, pur ccrstr.etto a limitare le sue letture, 
Gothe aveva continuato a seguire la nuova letteratura italiana, e spe- 
cialmente il Manzoni (2). Egli lesse 1'Adelchi e ne apprezzò il vaio- 
r e ;  ne parla con ammirazione al Cousin, nella conversazione citata. 
Dà poi su questa tragedia un articolo per la prefazione di Jena. 

L'Ugoni tradusse anche questo, che riusciva affatto nuovo per la 
maggior parte degl 'I taliani. 

hche qui il Gothe non ha che parole di ammirazione; egli cer- 
ca di abbracciare in uno sguardo più ampio tutti i meriti della poe- 
sia manzoniana e conclude affermando che il Manzoni tiene un posto 
molto notevole fra i poeti moderni ; che egli ha un ingegno graade- 
mente poetico che, per sua stessa inclinazione, lo porta alla dramma- 
tica attraverso alla storia. Gothe sorrideva alla fatica. sostenuta dai 
Manzoni per f o n h r e  sulla storia anche i più minuti particolari dei 
suoi drammi, mentre è diritto inalienabile della poesia l'alterazione. 
Nota però Gothe che per questa via era chiamato il genio dell'au- 
tore, e che questa appunto lo conduceva all'originalità. Specialmente 
mila lirica la precisa( rappresentazione storica riesce opportunissima 
all'autore e la lirica storica è poesia tutta sua e nessun moderno l'ha 
saputa trattare come lui. Si ferma infine a rilevare la diversa bellezza 
dei coni e chiude con la sua traduzione del monologo di Svarto (atto I ,  
scena VII), che l'aveva colpito sin dalla prima lettura:, e su cui si era 
fermato anche nella conversazione al Csusin. 

On est jkinérré d'attendrissement en trouvant tant de jeunesse 
d 'me, et tant de candeur d'admiration, unies à tant d'iige et de gloi- 
re )), scriveva G .  G .  Ampère (3) dell'interessamento di Gothe per 

- 

I l ) .  cfr. M ~ z z o ~ r  - op. cit. - pag. 256. 
12). cfr. t e  Globe - Tomo V - N. 26 già citato (28-IV-1825). 
f 3). V .  Le Globe - Tomo V - N. 5 1. 



il Byron. Lo stesso si può dire del suo interessamento per il Man- 
zoni. 

Come il Fauriel fece conoscere alla Francia il Theilnahrne go- 
thiano ( l ) ,  cosi I'Ugoni lo fece conoscere all'ltalia, e l'Antologia di 
Firenze, sempre pronta a cogliere le voci &e s'inalzavano in  favore 
della nostra povera Italia, subito segnalava ai suoi lettori la tradu- 
zione dell'Ugoni e lodava traduzione e note rilevandone la novità, 
specie per i1 discorso ddl'Adzrlchi, e l'efficacia (2) .  

Prima ancora della traduzione del Theilnahme, i'Ugoni s'era di- 
rettamente interessato alle tragedie manzoniane. Aveva scritto su que- 
sto soggrtto due articoli, nel 1826 (3), ai quali si accenna da quasi tut- 
ti gli autori da me consultati che parlano, anche indirettamente, did- 
1' Ugoni. Questi articoli furono giudicat.i bellissimi da tutti. Aveva 
pupe scritto un opuscolo, sullo stesso argomento, nello stesso 1826 (4). 

Non mi fu possibile consultare nè l'uno nè l'altro ; però altri ar- 
ticoli d e l i ' u g ~ n i  da me consultati, riferentisi allo stesso argomento, 
mi permettono di fissare chiaramente le idee dell'Ugoni sulla trage- 
dia manzoniana (5). 

Monsieur- Raynouard (6) nel ]ournal da Savants, anno 1824, 
pur rilzvando le bellezze del Carmagnola, mostrava dubitare se que- 
s t r~ deriva~sercl dalla violazione delle leggii classiche o se invece esi- 

( l ) .  La traduzione del Fauriel. preceduta da sue osservazioni, è ri- 
portata in Opere del Manzoni - Batelli - Firenze - 1828 - Tomo I - p. 73-92. 

(2).  cfr. Antologia del VIEUSSEUX - 1828 - Tomo XXIX - marzo - 
pag. 1 12-1 17. - Recensione della traduzione dell'lnteresse di Gotlze per 
Manzoni - Lugano - Ruggia - 1827 - M =Giuseppe Montani] - cfr. PAO- 
LO PRUNAS Spiegazione delle sigle in L'Antologia di Gian Piefro Vieus- 
seux - pag. 436 - Società editrice Dante Alighieri - 1906 - Roma-Milano. 

(3). Le Globe - Tomo 111 - N. 81 e 82.  
(4) .  Sur le tragodies d e  Manzoni et la nouvelle écde  drcrmatique ert 

Itdie par C. U. - In 12 - Paris - Lachevzrdière fils - 1826 - che trovsii 
citato come opera di Carnillo Ugoni in Saggio d'una bibliografia sulla que- 
stione classico-romantica e intorno a Carlo Porta d i  Ro~~ccur LEVINO - 
Milano - 1887. 

(5). Alla Braidense di Milano scorsi tutto il  Le Globe ma trovai man- 
canti quei numeri. Cercai l'opuscolo in altre biblioteche d'Italia, ma inu- 
tilmente. Non lo trovai neppure nella Sala Manzoniana dzlla Braidsensr. 

(6 ) .  V. in Opere del Manzoni - Tomo I - Batelli - Firenze - l 8 2 8  - pag. 
135-1 42. - Altri giudizi sul Carmagnda - Estratto dal .]ourntrt des Sailants 
dalla Revue encyclopédique, dai Lycée fraqlais. Osservazioni d i  CAMIL- 
LO UGONI. 



stessero malgrado questa violaziofie, che non ha permesso all'autoq 
r e  di dare al suo soggetto tutto quell'interesse drammatico che gli 6 
inerente. Ugoni risponda al critico classicista che t( te bellezze non 
derivano dalla violazione d'una regola, giusta od ingiusta ch'ella sia, 
che i1 francarsi dia una legge arbitraria può essere un mezzo miglio- 
r e  di arrivare al bello, non mai il bello stesso )) (1). 

Confuta poi critiche particolafii del Raynouard, basate sempre * 

sul preconcetto delle famigerate unità. Ne rilevo una che ci Biimo- 
stra la concezione ugoniana dell'efficacia morale del teatro. Raynou- 
ard aveva detto che il coro scema l'interesse, perchè si oppone ai 
sentimenti degli attori principali. E 1'Ugoni risponde (2) : Nessuna 
obiezione meglio di questa dimostra la fallacia dell'intero sistema 
drammatico, quale i classicisti moderni lo fanno. Si teme di traspor- 
tare la mente dallo spettacolo dell'azione rappresentata a una serie 
d'idee più vere e più alte con cui giudicarla; si vuole immedesimare 
lo spettatore con l'azione stessa, imbeverlo delle stesse passioni dei 
personaggi, e così irritare le sue proprie, indeboli~e il suo carattere 
con una sensibilità fatua e falsa, invece di nobilitarlo e afforzarlo con 
l'aspetto di un bene o di un male, del quale egli è costituito non :par- 
te, ma giudice. Sistema essenziaimente immorale. e che spiega trop- 
po bene la prexmte inefficacia dell'arte )L 

Salfi. nellab Revue encyclopédique (3), aveva lodata la nuova 
scuola: e i nuovi esperimenti e la tragedia del Manzoni in particolare. 
Ugoni ne riassume le lodi, con qualche breve considerazione. 

Monsienr Chauvet, finalmente, nel Lycée franca& (4) aveva scrit- 
to. da buon classicista, un articolo sul Carmagnola, al quale Manzoni 
stesso aveva risposto con la famo~a Lettera sulle unità. Ugoni rias- 
sume, lodando, la lettera. 

Più importante è la prefazione ad un'edizione parigina delle rra- 
gedie del Manzoni (5), importante per k idee che contiene e per il 
modo con cui sono svolte ; la storia letteraria e quella civile e poli- 
tica sono studiate - secondo il sistema foscoliano e romantico - 
come due espressioni diverse $di uno stesso fatto, sì che l'una serve 

( L). Op. cit. - pagg. 135-136. 
12). Op. cit. - pag. 137. 
(3). Revue encyclopédique - Tomo VI - pag. 344 e seg. 
(4). Tomo IV - pag. 6 1 e seg. 
(5) .  Riportata in Opere del Manzoni - Firenze - Batelfi - 1828 - Vol. 

1 - pagg. 534-545. 



per illustrare l'altra; sono abbattute le unita e sostenuto il dramma 
storico e il c o m t t o  &ll'efkacia morale del teatro. 

L'Ugoni incomincia con un sguardo alla tragedia italiana prima 
del Manzoni ; dopo i creatori della letteratura italiana che compmto 
grandi opere, spinti da proprio impulso e scortati dal solo genio, i 
poeti vissuti ndle corti contrassero abitudini servili che si riflette- 
rono nelle lettere, e si abbandonaroho facilmente all'imitazione dei 
tragici greci. Per q u ~ t o  l'Italia, abbondhte di poeti d'ogni maniera, 
ebbe molto tardi poeti tragici. 

A redimere l'ingegni da questa doppia servitù dell'inte!letto- e 
del cuore non bastò un (solo uomo. Venne prima Vittorio Alfieri, che 
cominciò l'emancipazione della tragedia; liberandola dalla servitù cor- 
tigiana, togliendole ogni accessorio e concentrando l'attenzione sì da 
rendere l'interesse più intenso. Ma se l'Alfieri seppe evitare i difetti 
invaisi, cadde in quelli opposti ; si allontanò dalla natura per rag- 
giungere l'idea austera che aveva prmncetta dell'arte - nocquc al- 
I'arte, proponendosi uno scopo politico, nocque allo scopo politico, 
predicando una libertà scolastica7 e offrendo ail'imitazione e all'am- 
mirazione ordini e reggimenti civili d'architettura greca e romana. 

E' noto come Ia nuova scuoia romantica, infatti, che molto spe- 
rava nell'azione del teatro, volesse che, come tutta la letteratura in 
genere, questo s'ispirasse ad argomenti noti al popolo e che lo po- 
tessero di~ettamente interessare. 

Nondimeno - continua I'Ugoni ( l)  - le traged<ie dell'A1fieri 
rimarranno ( (  nudo e maestoso scoglio inaccessibile H ,  data la N forza 
dei genio, impressa potentemente nel. getto uno ed intero della com- 
posizione, nello sviluppo deli'azime, nelle situazioni altamente tra- 
giche, nelIe passioni profonde, nell'elevatezza di sensi, nel dialogo 
calzante ed animato, nella concisione e nobiltà dello stile ) L  

Muore Alfieri : sorge in Italia una nuova scuola drammatica ; si 
dibatte la questione tra la vecchia e la nuova, quando, nel fervore 
del dibattito. sorge Alessandro Manzoni che, con l 'esperimento, vuol 
giovare a rischiarar la questione. E compone due tragedie che me- 
rìtano tutta l'attenzione del critico ... e la lode, se l'Autore percorae 
c m  qualche felicità una via aperta da lui in Italia:, nella quale anche 
il cadere sulle proprie orme, avrebbe salvato della vergogna >i (2). 

( l). Op. cit. - pag. 535. 
(2) .  Op. cit. - gag. 536. 



Manzoni compì l'emancipazione della tragedia. cominciata dall7Alfie- 
ri, Iiberandda dalle regole arbitrarie e dalla imitazione. 

E 1'Ugoni passa ad esaminare prima il sistema: storico manzo- 
niano e poi ad analizza= le due tragedie. 
. E' difficile.- egli nota - criticare un componimento di genere 
nuovo : le innovazioni in arte, da una parte attirano per la loro no- 
vità, dali'altra destano invidia. Nell'innovazione manzoniana poi; che 
consiste appunto nell'abbandons delle vecchie regole, il critico per- 
de nelle regole stesse una guida carnoda nel giudizio, ed è forzato 
a cercare i principi dell'opera ne!la vera natura ddl'arte e degli 
uomini. * 

- L'innovazione del Manzoni -ha carattere storico. Il critico perciò 
si ferma a rilevare il sorgere e l'importanza della storia e del dramma 
storko. 

- i(c In tempi densi di fatti grandi, le potenze della mente e del cuo- 
re. n ~ g s i  accontentano pia dell'immaginario, che è più freddo dei rea- 
le. I1 mondo maturo vuol giovarsi dell'esperienza accumulata dei se- 
coli. Allora !a storia assume un'importanza insolita. La lirica, il ro- 
manzo, tutti i rami della letteratura se ne risentono, e l'arte teatraie 
specialmente. La t;agedia fa luogo al dramma storico, che più viva- 

I mezzi mente 8Ala storia stessa ritrae 'i fatti e i caratteri coi maggior. 
che gli 5on dati H ( 1 ) .  Ma al bisogno dei tempi prevale per la mag- 
gioranza la vecchia abitudine e i vieti pregiudizi, e si rimane zttac- 
cati alle vecchie tragedie alle quaIi si è abituati. 

Manzoni, i n w x ,  sentì i bisogni dei tempi e scrisse tragedie sto- 
riche. Conservò il disegno molto semplice, lasciando ogni accessorio 
pler evitare la confusione che ne segue e - dirà più tardi nella prefa- 
zione di Lugano a proposito del Carmagnola - anche per aprirsi 
la via alla riforma, conservando in un primo tentativo, il pregio più 
distinto del genere antico (2). Volendo poi dare ad esse carattere ve- 
ramente storico (( credi: doversi negare gli aiuti di situazioni piutto- 
sto inventate che scavate dalle vicende del sogg'etto >L 

Dato uno sguardo generale alle novità e alle difficoltà del me- 
todo manzoniano, 1'Ugoni si ferma sulle due tragedie e le analizza 
brevemente. Studia specialmente la figura di Ermengarda : sente qui 
una qualche ispirazione dall'Enrico VI11 di Shakespeare; nota p&& 
che, pur essendo uguali le circostanze, Manzoni ha saputo appro- 

( l  ). Op. cit. - pag. 536. 
(2). V. pag. XfX discorso citato. 



priarsi quella situazione accomodandola assai felicemente al suo q- 
getto. Egli ha dato al dolore di Errnengarda un sentire più ingenuo; 
quasi più infantile, sostituendolo a quello dignitoso e matronale d i  
Caterina. Però u il delirio dJErmengarda è affatto d'invenzione di 
lui. In tutto questo tratto sublime non v'è parola che partendo dal 
cuore non vada a colpirlo direttamente. Quei rapidi trapassi dalla ge- 
losia contro !a sua rivale all'amore di suo marito, e quei lamenti così 
teneri e confidenziali verso Berta, nel seno della quale ella. nasconde 
il suo volto lacrimoso e il suo affanno, tutto ciò manifesta la passione 
più intensa espressa dalla più energica poesia )) (1). 'Gli consiglia - 
come Gothe pure aveva consigliato (2) - di scegliere argomenti pa- 
tetici. per assecondare l'indole del suo ingegno, (( perchè, quando 
tocca questa parte del cuore umano, nz trae voci così vere, ne di- 
pinge con tanta evidenza Ic angosce, esprime sensi di tanta elevazio- 
ne e si delicati, che vince ogni desiderio H (3). 

Il Manzoni gli sembra invece meno felice nel ritrarre I'arnbiziu- 
ne e le altre rplassioni dei potenti. Nello stesso tempo, gli sembra che 
nell'Adclchi l'autore non abbia conseguito tutto queIl'interesse che 
l'argomento permetteva di conseguire. L'inserzione del carattere idea- 
le d'Adelchi fra i caratteri storici, gli fa pensare al Don Carlos de!b 
Schiller che dipinge Posa se stesso. 

Loda - come G6the - questa creazione d 'un suo Adelchi e 
gli sembra quasi un bisogno dei poeti d'animo elevato, allorchè trat- 
tano argomenti dove la virtù ha poco luogo, di crearne qualche rap- 
prjesentznte, i! costo anche de' tempi e della verità, per conforto ai 
lavoro 1) (4). 

In tutto il resto, il Manzoni è vero e meditato : anzi, forse an- 
che troppo meditato e non senza perchè. Infatti le tragedie manzo- 
niant: (( procedono troppo col tardo e freddo passo della storia 1, (5) 
e questo aveva notato anche il Gothe, quando ripeteva con un certo 
suo  sorriso d'amichevole canzonatura l'enorme lavoro di ricostru- 
zione storica ldlel Manzoni. 

In generv, però, Manzoni fu fèlke nei -suoi personaggi, a cui 
diede tanta ekvazione da non eccedere l'atmosfera terrestre, quant'6 

( 1). Op. cit. - pag. 540. 
( 2 ) .  cfr. I1 discorso sul Carmgnola. 
(3). Op. cit. - pag. 541. 
(4). Op. cit. - pag. 541. 
(5).  Op. cit. - pag. 54 1 .  



necessario a chi passi dal dominio della storia al quello della poesia; 
-e questo Manzoni apprese pih dalle osservazioni &l cuore umano 
cfie dalla lettura d'altri poefi. E noi proviamo per quei pwsonaggi 
un sentimento più fraterno che non per coloro che, a dispetto della 
natura, sono eternamente sotto l'influenza d'un'emozione tragica. 
t. Manzoni insomma congiunge amicamentee la poesia colla natura 1) (l). 

Seguono buone osservazioni sullo stile. visto non nella sua frzd- 
da esteriorità, ma come espressione ultima di tutta la vita spirituale 
del pozta. I poeti della prima metà del Settecento, con a capo Meta- 
stasio, hanno infemminito la poesia e gli uomini. rivestendo facilmen- 
te facili pensieri (2). 1 poeti posterim?, usciti dalla scuola di Dante. 
hanno ridato virilità al verso, ma non gli hanno conservato quella 
schizttezza che accompagna le vere voci della natura. Lo stile, spes- 
so forte ed efficace, è in essi talora troppo elaborato e accusa la po- 
ca spontaneità dei pensieri. Questo si spiega pensando alle cond5zio- 
ni cEegl'Italiani, che, prlvi di vita politica e civile. non possono imi- 
tare il vero, ma solo presentirlo o congetturarlo. Manzoni riesce a 
fuggire I 'uno e l'altro vizio e ,  giungendo anche ad usar modi e scor- 
ci della Iingua parlata, conseguì un'deganza nuova e genuina, che 
contrasta fortemente con lo stile esagerato di molti contemporanei. 
Rivocò finalmente al verso tragico quella semplicità si difficile a. tro- 
varsi quando volgono tempi di raffinamento per le corti, e sì ardito 
a ridonare alla poesia, quando il pubblico ne ha perduto il gusto e il 
desiderio; semplicità. però, che è fatta per divenir presto popola- 
re H (3). 

Nel Carmagnola però, nota I'Ugoni, il proposito di scansare il 
raffinato spinse l'autore qualche passo troppo oltre nel familiare 
e nel prosaico )L Ma questi mo& piuttosto bassi furono posti forse 
- nota lo stesso Ugoni (4) - yerchè lo stile fosse pih scorrevole, 
perchè sentisse meglio la ispirazione del .momento, per accostare la 
lingua scritta alla parlata e, finalmente, perchè i pedanti fecero e fan- 
no tanto in Italia da destare il prurito di provocarli e mostrar loro 
in che conto si tengono. 

L'Adelchi. invece. (( fu ornata di colori veri. ma più poetici 1) (5). 

( t ) .  Op. cit. - pag. 542. 
12). Su questo concetto 1'Ugoni insiste anche nella Storia letteraria. 
i 3). Op. cit. - pag. 544. 
(4). Nella prefazione di Lugano - pag. XXVII. 
(5).  Op. cit. - pag. 544. 



* 
Loda #Inni sacri come h.anno fatto 

tiemvoli . 
Ma la massima lode che 1'Ugoni sa 

tutti S critici, anche i meno 

dare al Manzoni è quella, 
rutta romantica, dell'efficacia morale degli scritti di lui, che, tutti (( spi- 
rano virtù, e portano ad ogni faccia l'impronta della bellissima ani- 
ma che fi dettò )) (1). 

Questa prefazione fu subito nota in Italia, riprodotta in varie 
edizioni (2) e segnalata dall'Antologia (3) come molto bella. Ma na- 
turalmente doveva incontrare POCO favore tra i classicisti. Mario Pieri 
infatti scriveva nel suo diario il 7 ottobre 1827 (4) : (( La mattina ho 
letto una prefazione che il Signor Camillo Ugoni pose alla testa 
d'un'edizione parigina delle poesie del Manzoni, in cui quel lettera- 
to bresciano, romantico per 1a vita, deiira al solito sui bisogni del 
nostro secolo, sul dramma, storico, sull'arte e sulla natura, sopra una 
libertà ch'egli chiama scolastica, ch'egli attribuisce al1 ' Alfieri e ai se- 
guaci di classici e simili follie H .  E gli faceva esclamare chissà con 
quale rimpianto: (( Povera letteratura italiana, ecco i tuoi sostegni! 
Che mai diverrà questo secolo quando Monti e Pindemonte non sa- 
ranno più tra di noi ? )) (5). 

L' Ugoni non si lasciava spav~ntare dalla corrente d'opposizio- 
ne e zmtinuava 2d occuparsi del Manzoni ed a parlare liberamente 
di Iui. 

Il Foscolo scriveva da Londra un articolo (6) Sulla nuova scuo- 
la drammafica in Italia combattendo il Carmagnoia. L' Ugoni, che 
pur amava tanto il Foscolo, ne riconobbe i torti, e così scriveva in 
margine all'articolo del Foscolo (7) : (( Strano che i biasimi accumu- 
lati dal Foscolo sopra la tragedia del Carmagnola, fino a negare a 
chi la scrisse la vocazione drammatica, in altro non si fondino che 
in ufi = pare che il poeta vdesse lasciare intendere che il Carma? 
gnoia, subisse la tortura; = e segue a declamare contro sì fatte 
carneficine introdotte e narrate in tragedia, confessando però = non 

( I ) .  Op. cit. - pag. 545. 
(3). Ad esempio quella pisana e quelIa fiorentina, citate. 
(31. Antologia - Tomo 29 cit. - Marzo 1828 - Recensione citata del 

Montani sulla traduzione del Theilnahrne. 
(4). V. Opere di Mario Pieri - Firenze - Le Monnier - Voll. 2 - 1850-5 1, 
( 5 ) .  Ivi. 
(6). Riportata in Opere di Foscolo - Ed. Le Munnier - Voi. W .  
(7).  V. Vita e scritti d i  C .  Ugoni per FILIPPO - pag. 512. 
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esservi parola nè indizio di che fosse interrogato, che rispondesse e 
che ne fosse seguito; =- piantare gratuita ipotesi e ammessala h p l i -  
citamente, cavarne acerba censura e .critica nuova H .  E questo Ugoni 
attribuisce ad una certa (C  gelosia d'autore )) ( l ) ,  la stessa che appa- - 

riva quando Fosco10 consigliava all'amicissirno Pellico di ardere la 
Francesca e di cimentarsi al $pubblico colla Laodarnia con poche set- 
timane di nuove veglie sovr'essa-1) (2). 

A Lugano il Ruggia preparava un'edizione manzoniana. Carnillo 
ne scrive da Parigi la prefazione (3). Vi sono buone osservazioni sulls 
critica drammatica romantica, su una trilogia, non compiuta, di . un 
carissimo amico di Camillo, Pietro Borsieri, e sul <sista &ma manzo- 
niano in genere e sulle tragedie in ispecie. Spesso, qua e là, 1'Ugo- 
ni cita l'autorità di Gothe a conferma dei propri giudizi. 

L'AntoEog!'a (4) segnalava anche la nuova edizione, e il discor- 
so preliminare ( (  di un uomo caro all'ltalia essa diceva, che ( I  nuo- 
vo ornamento cresce all'annunziata edizione )) (5). 

Anche qui 1'Ugoni lamenta il servilismo della nostra tragedia, 
riflesso del srrvilismo degli animi e della mancanza in Italia d'un 
grande centro morale (6). Nota l'emancipazione portata dail'Alfieri, 
pur rimanendo entro le viete regole, e i1 cammino che rimaaeva ar?- 

cora all'Italia per togliersi dalle regole r per approfondire e variare 
lo .studio dei carafteri. Segue uno sguardo alla critica drammatica in 
Italia : il teatro dell1Alfieri ebbe il  merito di destare in Italia la cri- 
tica e di alimentarla per qualche tempo. 

Intanto s'incominciano a conoscerz in Italia le (( profonde inve- 
stigazioni ?ei critici tedeschi intorno alla tragedia » (7) e specialmen- 
te il  Corso di lefteratura drammatica di Cchlegel, che fu molto dif- 
fuso da noi e che ottenne ( (  il frutto massimo. cui la critica possa a m  

( 1  ). Jvi. 
(2).  Ivi. 
( 3 ) .  Tragedie e poesie d i  4lessandro Manzoni colle prose analoghe P 

una prefazione del barone CAMILLO UGONI - XV ediz. - Lugano - Ruggia 
1830. 

(4). Antologia - luglio 1830 - Tomo 39 - pag. 136 - Firenze - recen- 
sione di k .  p. y. I N. Tommaseof . 

(5). Ant. - Num. cit. - pag. 136. 
(6). cfr. con ciò che ancora nel 18 16, Grisostomo scriveva : l'Italia ... 

nun ha una città capitale dove ridursi a gareggiare gl'ingegni, e tutto vien 
meno dove non è una patria n. - pag. 118 - Lettera di Grisostomo - Ediz. 
Carabba 19 13 -'con prefazione di A. Gailetti. 
' (7). Op. cit. - pag. VII. 



.blre, e di rado raggiungere, quello di fecondare g h g e g n i  ( l )  alcuni 
&i quaii infatti si apparecchiarono ad entrare in questo arringo 
 allargato)^ (2). Ugoni imparzialmente rivela pregi e difetti della cri- 
tics 6rIlo Schlegel. L'Italia (( ha grande debito all'aita critica del 
Sig. Schlegel e, perchè non sffetta aiitatura di lettere, lo ha ricono- 
S C ~ U I ~  1) (3). 

Infatti ;-m vi è u giudizio più tranquillo, più compiuto, più pro- 
fondo e più imparziale di quello che il Sig. Nicoiini di Breiscia fece 
inserire ne! Conciliatore") ((4). 11 Nicolini non fu parco di lodi, ma 
riconobbe anch? tr le parzialità esclusive e i sofismi e le dissimulazio- 
ni dei critico ..... quel vezzo entusiastico -d'inalzare al cielo 'o depri- 
mere negli zbissi P ,  difetto riconosciuto anche dai concittadini e dai 
fautori delio Schlrgel. 

E i'Ugoni si ferma a censurare il tipo schlegeliano del nostro 
Alfieri. tipo che gl'Italiani vedranno sempre come incompleto ed in- 
giusto perchè frutto della critica distruggitrice - espressione gothia- 
na - che non giudica il poeta in sè e nel suo sistema, ma raffron- 
tato ad un sistema opposto se lunghi studi - aggiunge 1'Ugoni - 
posti a darne uno più imparziale ci concedono pure di affermarlo pri- 
ma di darne le prove )i (5). 

Vi fu un giovane italiano. coraggioso. che tentò un'applicazio- 
ne dei principi sch1.egeliani : Pietro Borsieri. Egli voleva comporre 
una triiogia zul Tasso. Le basi di questa - le sventure politiche co- 
strinsero poi al silenzio quel giovane, coraggioso ingegno - ci par- 
vero. dice I'Ugoni, così solidamente poste e così ben disegnate 
da renderne i presagi felici difficilmente illusori (6). Quesia trilo- 
gia - 1'Ugoni la studia qui perchè affatto ignota - doveva spaziare 
in un campo più vasto di quello del Gothe. 

G0th.e si era quasi esclusivamente limitato a u dipingere gli amo- 
ri sotto forma platonica )) (7) sì che i( spira un'aura di secol d'oro 
nelle conversazioni eteree 'fra il poeta e la languida Eleonord N (8). 
Borsieri. invece. voleva pure sviluppare ampiamente e l'amore e la 

{ E  1. Op. cit. - pag. VIII. 
(2) .  Op. cit. - gag. VIII. , 

( 3 ) .  Op. cit. .- pag. X. 
(4). Op. cit. - pag. X. 
(5). Op. cit. - pag. X. 
(6). Op. cit. - psg. XI. 
(7). Op. cit. - pag. XII. 
(8). Op. cit. - pag. XII. 



prigionia, ma anche i( indicare a gran tocchi lo stato delle cose pub- 
bliche in Italia e le tendenze'morali, intellettuali dell'epoca, annodan- 
dole con arte al suo soggetto; però aveva scelto la vastità d'una tri- 
logia e personaggi in gran numero (i). E il Borsieri voleva ricom- 
porre ]da1 vero i caratteri dei .suoi personaggi (2) (( investigandoli in 
vite, opere, lettere familiari, e con occhio sagace in quelle cagioni 
morali, che dovettero poter molto in cssi ' comr, per fileonora. l'e- 
ducazione ricevuta dalla madre, che la doveva predisporre favore- 
voimente verso il Tasso al suo giungere in corte nel fiore dzli'età e 
del1 'ingegno. 

Questi studi preparatori, nota I'Ugoni, potrebbero parere ecces- 
sivi - e qui si sente l'influenza gothiana - ma quel tentativo dram- 
matico che Borsieri faceva per primo in Italia, gli consigl.iava ogni di- 
ligenza per riuscirvi. Ma le speranzeb dateci dal Borsieri non doveva- 
no divenire realtà, come la voce nuova del Conciliatore, che propa- 
gava le nuove teorie, doveva esser costretta al silenzio. Sorserc perb 
in quel tempo tragedie che furono compiute e che ottennero molto 
favore: sono le tragedie del Manzoni. * 

L'Ugoni studia il Cerrnagnola più estesamente che nella prefa- 
zione parigina. Gii sembra che questa presenti una felice transa- 
zione tra la tragedia, che ha il tipo ne' greci, e quella che !o ha in 
Shakespeare, de' primi conservando la semplicità e la purezza del 
disegno, e del secondo la libertà di largheggiar? nel tempo e nello 
spazio (3). Rimprovera - come il Gothe - l'eccessiva severità sto- 
rica, spinta fino alla distinzione - falsa - in personaggi storici e 
ideali, distinzione giusta soltanto quando i personaggi sono veramen- 
te di nature diverse. 

L'Ugoni sente il carattere manzoniano de1l'Addchi - come sen- 
tiva lo stesso Manzoni - difettoso quanto alla verità e fors'anche 
quanto alla verosimiglianza storica (4) ; sente perb che non lo è (( quan- 
to all'effetto che produce nella tragedia, dove un po' d'ideale ci vor- 
rà pur sernpre.lnfatti G6the glielo recò a lode)) (5).Inoltre - egli nota - 

( 1  ). Op. cit. - pag. XII. 
(2). Op. cit. - pag. XIV. 
(3). Op. cit. - pag. XVIII. 
(4). Op. cit. - pag. XXI, 
(5). Op. cit. - pag. XXI. 



in qualche cosa può esser vera anche questa idealizzazione, perchè ao- 
me il sole iliumina le colline mentre è ancora sotto l'orizzonte, così 
la verith è scoperta dalle piu alte menti un po' prima che si manife- 
sti alle moltitudini (1). 

Manzoni fece ragionare i suoi personaggi più che non si faces- 
se nelle altre tragedie. (t  Buoni e tristi seguono un tenore, Svarto e 
Guntigi ragionano il tradimento H (2); e questo fece il Manzoni per 
rendere miti i sentimenti e per togliere violenza anche alie passioni 
più forti, mentre nella lettera sulle unità egli aveva già mostrato la 
grave conseguenza morale dell'rsagerazione delle passioni per preci- 
pitarle in breve alla catastrofe. Questo metodo (3) (i ha certo un in- 
teresse più morale e piii filosofico dell'interesse volgare di dipinge- 
re l'estzrno delle passioni e di esagerarle. Ma durerà fatica a preva- 
lere s u  un metodo. che coljisre più vivamente i sensi; onora p r ò  il  
poeta e quando sarà gradito onorerà molto gli spettatori. Si dovrà 
però sempre badare di non esagerarlo e di non cadere nel freddo 
delle analisi troppa minute )L 

Nel I" atto, I'Ugoni preferiva il monologo di Svarto che ritie- 
ne tanto della maniera di Shakespeare e si fece tradurre da Gothe. 
Nel 11" la descrizione delle Alpi, insuperabile di stile e infusa della 
dolce malinconia dell'infinito. Nel 111" e nel IV" i cori e il delirio di 
Ermengarda ; e il V" è tutto bello )) (Q). 

Rileva il silenzio sepolcrale degl'ltaliani nella tragedia, di cui il 
. poeta s'è fatto interprete nel coro dell'attcr 111" e che ha studiato sto- 

ricamente nel Discorso s ~ p r a  alcuni pi~nti  della storia Iongobardica in 
M i a  1) (5). Accenna brevemente alla lirica rnanzoniana di cui è en- 
iusiasta, si rallegra che col Cinque maggio Napoleone abbia avuto 

il più puro e il più poetico omaggio nella stessa terra ove nacque i )  

(6) e, spinto d'ammirazione per la sua Italia, a cui guardava dall'e- 
silio con nostalgia, I'llgoni chiude con quei versi virgiliani che spes-- 
so si leggono nei suoi scritti : 

Salve magna parens frugum, Saturnia tellus, 
Ailagna virum 1). 

(1).  Op. cit. - pag. XXII. 
(2). Op. cit. - pag. XXIII. 
(3). Op. cit. - pag. XXV. 
(4). Op, cit. - pag. XXV. 
(5). Op. cit. - pag. XXVII. 
(6). Op. cit. - pag. XXVIII. 



Per chiudere - brevemente - l'interessamento dell'ugoni per 
il Manzoni, noterò che egli studiò anche i Promessi Sposi, che gli 
parvero uno di quei libri di cui l'Italia aveva bisogno, che cioè f a c e i  
sero del bene a dispetto della censura (1). . 

1 Anche Gothe diceva dei Promessi Sposi a1l'Eck~ermann che ( w r -  
passavano quanto in tal genere si fosse mai fatto (2). Però si mo- 
sirava troppo severo nel volere scorciata d'una metà la descrizione del- 
la guerra e della fame, e di un terzo quella della peste (3). 

L'Ugoni invece scriveva : ( 1  Io non conosco scrittore capace di 
guidarci attraverso un lazzaretto, non a ricevere un'impressione som- . 
maria della scena luttuosa. an.a a farcela sentire a parte a par- 
te. Dante avrebbe potuto farlo e Manzoni lo ha fatto. Questo roman- 
ziere è .ecceilcnte, non solo nel f o r t ~ ,  nell'audzce, nel largo e po- 
tente disegno delle #descrizioni generali, ma sa rendere più intenso 

' l'interesse con l'introdurre pitture fine e finissime. Chi ha mai di'pin- 
fo così al vivo tanto vizio e tanta virtù, tanto orrore e tanta bellezza, 
tanta crudeltà e tanta tenerezza, tanto avvilita e tanto sublimata na- 
tura ? 1) 

Camillo che ammirava quel capolavoro, si doleva che già ne! 
'SO Manzoni pensasse ad un trattato contro- i romanzi storici (4);  e 
Sismondi lamentava la stessa cosa (5). Nulla però poteva trattenere 
il pensiero del Manzoni dal compiere tutto l'ordine dei concetti che 
a mano a mano la logica gli deduceva l'uno ~dall'altro (6) ; ed egli scri- 
veva un discorso per sostenere l'impossibilità di fondere l'invenzione 
con la storia. Ma ormai egli aveva creato un capolavoro e, come be- 
ne scrive il Mazzoni, (( i generi potranno morire. ma i cspolavori re- 
stano )) (7). 

( I ) .  cfr. MAZZONI - Op. cit. pas. 289 - Lo stesso scriveva Sisnondi 
a C.  Ugoni : cfr. Epistolmiu del Manzoni Ediz. cit. - lettera 1 1 sett. 1829 - 
Vol. 11 - pag. 76. 

(2). cfr. MAZZONI - Op. cit. - pag. 289. 
(3). cfr. Epistdario Manzoni - Milano - 1883 - Voll. I I  - pag. 75. 
(4). cfr. M~zzo~r  - Op. cit. - pag. 289. 
(5). V. lettera cit, Epist. Manzoni - Ihilano - l883 - Vol. I l  - pag. 75 

e anche in App. - Vol. W Storia lett. - pag. 579 (lettera M). 
(6) .  MAZZONI - Op. cit. - pag. 303. 
(7). MAZZONI - Op. cit. - pag. 305. 



CAPITOLO 111. 

Abbiamo visto l'influenza esercitata (dal Foscolo sugli studi di 
Camillo e la loro relazione epistolare, abbiamo accennato alla tradu- 
zione italiana dei Saggi sul Petrarca del Foscolo (1) compiuta da Ca- 
mi110 e alla lettera scrittagli dal Bossi, appena morto il Foscolo (Z ) ,  
con l'invito di scriverne la vita, per impedire che altri insorgesse 
contro Ia sua memoria. Anche Pietro Borsieri gli scriveva, ancora 
nel 1837 : Io mi aspettava che tu avresti scritto una biografia di Fo- 
scolo, e fatta a Londra l'edizione di tutte le sue opere edite ed ine- 
dite 1) (3). Ma 1'Ugoni nè scr,isse la vita, nè curò l'edizione delle ope- 
re foscoliane : forse si sentiva incapace di comprendere tutta la pro- 
fondith dell'anima e deil'opera del Foscolo, e vedeva troppa difficoltà 
nel!a raccolta del materiale. 

Quando però Giuseppe Pecchio, pure amicissimo dell'ugoni. 
scrisse ne1 1830 quella vita del Foscolo che ne irritò tutti i parenti 
ed amici (4). anche 1'Ugoni dovette tristemente meravigliarsi e sen- 
tire il  bisogno di rivendicare la memoria del haes t ro  dalle accuse del- 
l'amico. E la sua fu una delle prime voci che insorsero contro quel- 
le accuse e, nella rivendicazione, egli non badò all'amicizia che lo 
legava al Pecchio e alla vedova di lui. Sostenne con coraggio la ve- 
rità, contento di far qualche piccola cosa in favore del Maestro tanto 
ammirato ed amato. 

Si legge questa confutazione dell'ugoni nella sua biografia del 
Pecchio (5). Qui egli confuta ad una ad una le accuse mosse dal Peo 

(1). Saggi sul Pefrarca di  U. F.  tradofii in italiano - Lugano - Vannelli 
- 1824. - Questa traduzione fu poi ristampata nell'edizione Le Monnier 
.delle Opere di U. F .  - Vol. X. - Secondo i l  Bsrgese - op. cit. - p. 200 - 
questo è il  più bello dei lavori letterari del Foscolo. 

(2). cfr. App. cit. al IV vol. della Storia letteraria ugonisina - lettera 
S - p. 592. 

(3). Lettere di C .  U. a Pietro Borsieri a cura di M. LUPO GENTILE - 
.nella Rassegna nazionafe del 1" agosto 1910 - lettera 1. 

(4 ) .  Vita di lIgo Foscolo - G.  PECCHIO - Lugano - Ruggia - 1830. 
15). Vita e scritti d i  Giuseppe Pecchio - C. U. - Parigi - Baudry - 1836. 



chio al Foscofo, rileva i difetti e i pochi. pregi della biografia. Ii Pec- 
chio - dice 1'Ugoni che lo conosceva bene - stimava Foscolo come 
il migliore letterato italiano; era dunque pietoso ufficio d'esule ad 
esule raccomandare alla memoria degt'ltaliani il grande cittadino e 
grande scrittore, morto lontano dalla patria. E Pecchio non s'accon- 
tentò di pochi cenni sommari, ma narrò tutte le parti di quell! vita 
agitata ed esaminò tutte le opere di quello scrittore infiticabile. Ep- 
pure, la vita fascolima del Pecchio destò giusto lamento nei parenti 
ed amici e trovò disapprovazione universale in Italia. E '  perchè egli 
si mostrò senza ritegno nel desiderio di rallegrare il lettore, invece 
che commoverlo; volle piacere con questo tono, che gli attirava la 
simpatia nelle conversazioni, ma che non era certo adatto in questo 
momento; volle esprimere i giudizi frettolosi delle brigate e non quel- 
li, posati, del mondo letferario; ma questa <( non è cosa degna d'uno 
scrittore H (i). E parecchie volte le sue (t non solo sono ciancie inde- 
gne d'essere scritte, ma indegne pure d'essere cianciate (2). 

Pecchio non comprese neppure il Foscolo come poeta, afferma 
I'Ugoni, ed è. questo dell'ugoni, il primo rimprovero sulla valuta- 
zione scolastica dei Sepolcri fatta dal Pecchio (3). ( (  Altro pregio tut- 
to letterario ad essere posto in pieno lume richiedeva forse sensi più 
acuti al bello d'arte e penna più addestrata a mostrarne il segrero 
magistero. Gli studi classici, il gusto severo, l'arte laboriosa nè forse 
celata abbastanza, colla quale Foscolo conduceva gli scritti suoi, Fu- 
rono meriti piu intesi che sentiti, accennati anzichè penetrati e svolti 
dal biugrafo. Ov'ei ne dice u che la poesia italiana non ha forse un 
compimento piti perfetto dei Sepolcri, più forte, più musicale. piu 
brillante in colorito, che sono tutto oro forbito, che i versi si posso- 
no assomigliare ad una film di perle )) ci avanza ben poco nella cono- 
m z a  ei m1 sentimento (4) di quei versi >). 

Per spiegare il tono del Pecchio adduce 1'Ugoni una ragione psi- 
cologica, la diversitiì di carattere tra il Foscolo e il suo biografo. di- 
versità troppo grande perche questi potesse, non dico simpatizzare, 
ma mppure rimanere impassibile innanzi alla natura di Foscolo e 

(1). Op. cit. - p. 171. 
(2). Op. cit. - ivi. 
(3). cfr. Vita di Ugo Foscdo - GIUSEPPE PECCHIO - a cura di Pietro 

Tommasini Mattiucrci - Citta di C a ~ e l b  - Li@ - 191 5 - p. 186 - nota 1 ". 
(4). Qui I'Ugoni - noterb anch'io col Tomsnasini Mattiircci - capisce 

che bismgna sentirho il poeta per c m p h l o .  



dipingercela imparzialmente. Le eccentricità di lui gli parvero cosi 
singolari che gli venne naturale ricamarci attorno e fantasticare. 

E' certo che Pecchio preferì alla soda censura gli scherzi come 
più naturali al suo umore, e che egli sparse la narrazione di fatti ma- 
le appurati e di trascuratezze d'ogni genere. Ma l'ligoni insiste per 
persuadmi che questi gravi difetti si devono imputare non n, man- 
canza di cuore, ma a mancsnza cli buon senso, a desiderio di pia- 
cere - che è qui fuori di porto - alla mania dsl brio. dei motti spi- 
ritosi e al fatto ch'egli si propose fini estranei al soggetto o almeno 
accessori. Ne scrivcva infatti all'ugoni : Ho abbozzato una vita di 
Foscolo per avere il pretesto di sfogare certi miei pensieri, che mi 
bollivano in capo da gran tempo. Ho  pochissimi dati della sua vita 
e ancor questi inesatti H (1). Per ciò il soggetto - conclude I'Ugoni 
- non fu trattato compiutamente e l'interesse è scemato dalle molte 
digressioni. 

! CUO- Quello che dimostra aver Pecchio peccato non per difetto d' 
re. ma di solo giudizio è il fatto che alle parti pungenti e maligne del 
lavoro egli intrecciò le lodi bramate con più costanza dal Foxolo, 
(i quelle di cui egli fu a ragion più geloso: la condotta di lui evvi di- 
pinta sempre quasi d'uomo vksuto in patria libera e inldipendente : 
le sue relazioni colla gioventù vi sono mostrate quali furono, tenden- 
ti ad inspirare quelle virtù civili e virili, ognor più pericolanti nelle 
condizioni in che si trovava la nostra patria : dovunque Pecchio di 
esse ragiona, e dell'intenso e puro amore alle lettere, e del trasfon- 
derlo nell'animo dei giovani, che al loro splendore accorrevano, è 
sempre serio e plaudente ; tali doti di Foscolo, attestate da quanti gli 
furono intimi, uomini d'ogni nazione, non gli cadde mai in animo di 
malignarle, o di misconoscerle, o [di menomarle. al che i puri tempi, 
in cui la virtù Ea arrossire i tanti suoi disertori, e le virtù insolite si 
scambiano volentieri per insoli ti deliri, potevano esporre Ugo Fo- 
scolo, se altri di lui avesse scritto. Ecco ciò che sol può placare e 
disarmare verso la memoria del nostro Pecchio e il' fratello di Ugo, 
e quanti si dolgono di questa vita N (2). 

E' da lodarsi - ripeto - la franchezza e l'imparzialità dell'U- 
goni nell'esame di quest'opera : egli 
da poco, dedica il lavoro alla vedova 

parla di un amico 
dell'amico, eppure, 

scomparso 
wme dice 

( l  $- Op. cit. - p. 185. 
(2). Op. cit. - pp. 185-186. 



a lei stcssa (l), ha voluto conciliare le ragioni dell'amicizia con 
queile della critica e del vero ed esrerie franco sempre, anche se 
essere franco voleva dire rilevare difetti, biasimare opinioni. . 

Le inesattezze e malignità del Pecchio avevano altamente indi- 
gnato anche Giuseppe Mazzini. u che ammirava nel Foscolo il vero 
tipo di prosatore e di poeta. che vedeva forse nella di lui vita agitata 
e raminga una parte di se stesso s del suo destino )) (2). Mazzini ave- 
va pnsato,  fin dal 1836, per l'offerta fattagli di alcune carte inedite 
Bi U .  Foscolo, di scriverne la vita. Sentì dire che anche: Camillo U- 
goni aveva intenzione d'intraprendere un simile lavoro : gli volle scri- 
vere, per accertarsi del fatto, pronto a ritrarsene, se era vero, e se 
non era vero, a giovarsi dei consigli dell'Ugoni e dielle notizie ch'e- 
gli doveva aver raccolto un tempo sull'uomo e sulle sue cose (3).  co- 
me dicono Giulio Foscolo e Filippo Ugoni. Le persecuzioni della 
Svizzera lo sviarono da quell'idea. Ma nel '38, a poche miglia dalla 
sepoltura dei Foscolo, e tra gli amici de' suoi ultimi anni, gli è ri- 
nata l'idea e scrive al1'Ugoni. (( Parmi, dice il Mazzini, che una Vita 
di Fos-colo sia I~voro  desiderato in Italia : parmi anche che il tentarlo 
sia debito nostro i ) .  Il  professor Tipalido raccolse documenti, ma non 
ne fece nulla. ( (  Noi possiamo e osiamo scrivere liberamente; però, 
s'altri no1 fa, tenterei, ma ho bisogno d'aiuto H .  Lo stesso Giulio Fo- 
scolo aveva consigliato di rivolgersi all'ugoni, al Borgno - che noi 
già conosciamo - alla Donna Gentile e a un Botteili d'Arma. (I Se 
voi potete e volete giovarmi di notizie, lettere, documenti e consigli, 
io ve ne sarò riconoscente davvero; e lo dirò, scrivendo, al nostro 
paese, perchè all'altre cagioni d'amare i buoni aggiunga anche que- 
sto dell'avere contribuito a vincere un silenzio vergognoso oggimai 
per l'Italia )L Certamente Camillo avrà mandato lettere e dwumen-. 
ti, se gli sarà stato possibile, perchè gli stava molto a cuore la gloria 
del povero Foscolo. 

La *Donna Gentile rispose con larghezza ,di aiuti alla domanda: 
di Mazzini (4). La prima lettera del carteggio scambiato tra Mazzini 

i l ) .  cfr. dedica dell'op. cit. - p. 8. 
(2). in Rivista storica del Risorgimento italiano - Vol. 111 - Fasc. IX-X 

- 1900 - Introduzione di Vincenzo Berghini ad una Lettera dnedita di Giu- 
seppe Rffazzhi a C. U. del 15 novembre 1838. 

(3). cfr. lettera cit. nella rivista cit. 
(4). cfr. Nuova Antologia - Vol. XLVIII - Serie I1 - l o  dicembre 1884 

- p p .  393-434. Ugo Foscolo nella mente di  Giuseppe Mazzini, cioè L&- 
tere inedite di Giuseppe Mazzini a Quirina Mcrgiottì, a cura di G. CHIARINI. 



e la Donna Gentile e a tre giorni di distanza dalla su citata lettera 
all'ugoni ; quella è del l5 novembre 1838, questa del 12 novembre. 

Nonostante gli aiuti, Mazzini, date le molte altre cose a cui do- 
veva dedicarsi a Londra e la necessità, per lui 'esule, di guadagnarsi 
la vita, non potè compiere il lavoro. E la Magiotti, che l'aveva con- 
fortato e spronato all'opera, quando lo sospettò intiepidito o dimen- 
tico, sostituì i rimproveri - ingiusti - ai coniorti di prima. 

Certo che Mazzini sarebbe stato lo scrittore più adattato per ri- 
trarre i vivi lineamenti del carattere di Ugo. (( Una vita del Foscolo 
scritta dal Mazzini - scrive il Chiarini (1) - sarebbe stato un la- 
voro di grande importanza, letteraria e civile. sarebbe stato il ritrat- 
to, un po' idealizzato, se vogliamo, ma nella sua idealità pur fede- 
le, di un uomo che in mezzo a molte debolezze ed imperfezioni. par- 
te derivate dalla natura, parte dai tempi in cui visse, ebbe alcune gran- 
di qualità di scrittore e di cittadino )). 

Mazzini, come non riuscì a rcrivere la Vita del Fuscolo, cosi non 
potè curare l'edizione delle sue opere. Quando il Le Monnier ne cu- 
rò l'edizione complefa, che è tuttora la più perfetta raccolta degli scrit- 
ti fosi~liani,  si rivalse anch'egli all'Ugoni per avere notizie rela- 
tive ad alcuni scritti del Foscolo, per avere la sua traduzione dei Sag- 
gi foscoliani sul Petrarca e !a risposta ad alcune questioni intor- 
no a punti non chiari d'ella vita del Foscdo. L'Ugoni risponde ad 
alcune domande (2) ed invia le poche lettere che gli rimangono (3). 

E' di qualche interesse un particolare - forse non noto - della 
terza lettera di Camillo, che mostra l'intimità che correva tra il No- 
stro e il Fosco10 : (( Foscolo scriveva talora in francese in guisa da 
far sentire ai francesi certo sapore di Montaigne. Un giorno vo da 
lui qui in Brescia, egli m'accoglie colle parole : i( Mi arrivi necessa- 
rio come il pane : ecco una lunga lettera francese a M.r Aim6 Guil- 
Ion; bisogna ricopiarmela a modo, e ti lascio le mie bozze da riporre 
nel tuo Archivio H (4). 

Ecco dunque che l'Ugoni, il quale da giovane aveva praticato ed 

(1). Nuova Antologia - art. cit. 
(2). Tre lettere d i  Carnillo Ugoni a Gaspero Bartiera (1850) per h'oz- 

re Burbera-Pacini - Ottobre MCMII a cura di G. Cuen - Firenzc - Fran- 
ceschini - 1902. Gli autografi stanno nell'Archivio dellrl Lefferutura Italia- 
na conservato nella R. Biblioteca Naz. Centrale di Firenze - CoIlezione di 
autografi - Carteggio Le Nonnier - N. 824-768. 

(3). Si leggono infatti nell'Appendice p1 111 Volume dell'Epistdario 
cit. dei Foscolo. 

(4). Lett. cit. a cura di G. Com - lettera 'da Brescia, I l agosto 1850. 



amato il Foscolo, e poi aveva sempre conservato per lui stima ed am- 
mirazione, non rifiuta mai la sua parda dov'e un'accusa da stornare, 
una rivendicazione da compicere, una questione da dilucidare intorno 
a quei grande. Vediamo perciò nelWguni uno di coloro che lave 
rarono per mantener vivo e61 integro il ricordo di Fosco10 nel cuore 
degl' Italiani, e per rivendicarlo dalle ingiurie patite. 

Anche Giuseppe Pecchio fu uno dei pih cari amici dell'ugoni. 
Quando egli morì a Brighton, lontano dalla patria e da* tutti i suoi 
cari, consolato solo dalla mogie, che aveva saputo con tanto affetto 
addolcirgli le amarezze dell'esilio, Camillo alzò la voce per racco- 
mandare la memoria dell'amico estinto a quella dei concittadini lon- 
tani (l), unendo la sua voce - italiana - a quella dei forestieri 
che, vivo. l'avevano ospitato e. morto, l'avevano pianto. E' ufficio 
pietoso, questo, simile al rito dei Polacchi, che <( mescono alcun po' 
di trrra patria alla terra straniera nel seppellire que' loro fratelli, 
a' quali i dolori e le amarezze dell'esilio affrettano la morte H (2). 

E I'Ugoni scrive la Vita dell'amico e dedica questo tributo d'af- 
fetto verso l'estinto alla di lui vedova, la signora Filippa Brooksbank 
(3). che egli aveva personalmente conosciuta a Parigi. Questo scritto 
commuove pel tono affettuoso, interessa per le notizie che contiene, 
non pesa per lo stile. Alla narrazione della vita unisce lo studio del- 
le opere. 

Primi anni del Pecchio svoltisi a Milano, sua partecipazione al 
movimento liberale lombardo. che ebbe come espressione letteraria 
il Conciliatore - al quale Pecchio diede vivaci articoli - espressio- 
ne filantropica le scuole di mutuo insegnamento - di cui fu uno dei 
più ardenti fautori - ed espressione politica l'azione svolta nel '21 
per deslare una rivoluzione lombarda insieme a quella piemontese. G. 
Pecchio fu dei più audaci, se non dei più prudenti federati ed ebbe pa- 
recchi colloqui con Carlo Alberto per la buona riuscita dell'azione. 
Ma i tentativi fallirono : l'Austria fu più forte di quel pugno di valo- 
rosi lib-rali, e Pecchio, che aveva lasciato Milano il giorno dell'in- 
surrezione d'Alessandria. non vi fece più ritorno. L'Austria lo im- 
piccò in eflige: intanto egli vagava per la Svizzera, la Spagna. il Por- 
topallo. e finalmente sceglieva per sua stabile dimora l'Inghilterra. 
A York sposò Filippa Brooksbank, ricca signorina inglese. Visse u- 
na vita lieta a Brighton, interrotta da brevi soggiorni a Londra e da 

(1).  Vifa e scriffi di Giuseppe Pecchio - Parigi - Baudry - 1836 - p. l .  
(2).  Op. cit. - p. 2.  
13). Op. cit. - dedica - pp. 1-8. 



viaggi nel continente. Si ieneva unito agli altri amici esuli, sparsi pr 
l'Europa, e le lettere di lui, piene di brio e di vita, e r a m  una F a m  
dc consolarione per chi le riceveva e ne bastava una per irradia 
re di letizia pih giornate )t (l). 

L'Ugoni è benevolo verso l'amico e non ci parla di abbandono 
della causa della liberth, di cui ~ec&io dovrebbe essersi fatto reo, 
secondo il Mattiueci (2). Con molta maggior severith lo giudica q%- 
sti, xrvrndosi del carteggio scambiato tra il Pecchio e gli amici e- 
suli, specie verso il '30 e '31, anni d'intenso lavoro per i liberdi. 
Questi pegavano il Pecchio della formazione d'un comitato in Lon- 
dra ;  egli si rifiutava -ed arrivava a voler dissuadere dall'azione gli a- 
mici, più per desiderio di quiete che per esperienza &lk condizioni 
politiche; riusciva perfino a lanc'iare frizzi mordaci contro i suoi com- 
pagni d'un tempo (3) e finiva col disinteressarsi quasi affatto del mo- 
to liberate (4) ed a cullarsi nella calma signorile della vita di Brighton. 

Ripetutamente i1 Mattiucci chiama Camillo Ugoni (( benevolo bio- 
grafo )) del Pecchio (9, (( biografo assai. forse troppo benevolo )) (6), 
e altrove t (  ripeto. lodatore tutt'altro chle parco H (7). 

M. Lupo Gentik giudica il Pecchio con pih benevolenza, che 
la pone tre coloro che maggiormente cooperarono a preparare l'in- 
dipendenza italiana dallo straniero (8). Segré ce lo :presenta tra @'I- 
taliani che subirono il benefico influsso della Holland House (9). 
Come il Mattiucci, invece, Alessandro Luzio (10) giudica poco favo- 
revolmente la parte presa dal Pecchio nei moti del '21. 

Aneht se l'Ugoni è stato troppo benevolo nel giudicarlo quanto 
alla sua azione politica. si pensi prima di tutto ch'egli parlava men- 

( f ). cfr. Biogr. cit. del Pecchio - p. 28 1. 
(21. cfr. Infralurime alla Vita d i  Ugo Foscolo del P ~ c c ~ r o  - Città di 

CasteYHo - 1915. 
(3). cfr. Carteggio cit. &I PANIZZI. 
(4). Si noti, però, ch'egli s'interessava nel '31 dei condannati delk 

Rsmagne e, per mezzo delle autorità inglesi, riusciva a salvarli dalla mor- 
.te e ad aprir loro le porte dell'esilio. cfr. : lettera del Pecchio a C. U. in 
Rivista d 'lfalia - agosto 19 10 - lettera del 2 1 aprile 1830. 

( 5 ) .  Introduzione cit. - p. XXVI. 
(6) AIntroduzione eit. - p. LI. 
17). Introduzione cit. - p. LIII. 
(8). cfr. nelfa Riulsta d'ltaliu l'art. cit. 
(9). cfr. SEGRÉ - OP. cit. 
( 10). cfr. ALESSANDRO LUZIO - Numi doc~menfi  S U E  pmessu Co~fu-  

lonieri - Roma - Albrighi e Segati - 1908. 



tre le ceneri dell'amico erano ancora calde e che in quel r n m e n t s  
di lenta preparazione e di attesa angosciosa per la patria, sarebbe 
stata la più grande e la più imprudente offesa che si potesse scaglia- 
re contro un esule quella dell'abbandono della causa della libertà. 
 elio stesso tempo si pensi che chi scrive è Camillo Ugoni, un altro 
esule, cioè, che non diede mai il braccio alla patria, che nel '30 si 
ritirava in campagna, per esser quieto nello studio, e che non con- 
siderava una colpa l'appartarsi dail'azione per giovare alla patria 
collo scritto. 

Tutti gli scritti del Pscchio - d'economia, di statistica, di vita 
civile e politica, di letteratura - rivelano il suo carattere vivace, brio- 
so, riflettono la sua conversazione, sempre ricca di motti e di spiri- 
tosità. L'Ugoni li esamina, ad uno ad uno, con ampiezza, ma senza 
m01 ta profondità di critica. 

Questo scritto dc11'Ugoni sul Pecchio rimane però tuttora (1 la 
biografia più completa del patrizio lombardo D (i). Piacque molto e 
gli amici r gli esuli se la rubavano l'un l'altro. Il Borsieri scriveva 
all'ugoni ne1 '37 da Princeton (2) che Confalonieri aveva la di lui 
Memoria *sul Pecchio e Maroncelli la traduzione dei Saggi foscolia- 
ni sul Petrarca, si lamentava di non averla ancora avuta. Nel '38 
gli scriveva poi d'esser riuscito ad aver finalmente la Biografia (3) 
e gli parla dell'impressione avuta dalla lettura, con un entusiasmo 
che ormai non eravamo più abituati a trovare nel Borsieri. dopo i 
terribili quattordici anni d'esilio. 

Chiudo perciò col giudizio del Borsieri, che 8- l'espressione di 
quello di tanti altri esuli e che meglio d'ogni mio giudizio o di altri 
può far sentire la buona efficacia .di quella Memoria, in quei tristi 
tempi di oppressione e di schiavitù. 

Aiich'egli crede che il libro di Camillo sia migliore dell'eroe. 
Per  essere raccomandato alla posterità con una sì nobile biografia 
volevansi scritti e gesta più segnalati. Se non che - egli aggiunge - 
tu hai forse voluto abbondare, per una specie di compensazione 
alla miseria delle cose nostre; e le doti di Pech io  te1 permetteva- 
no )) (4). 

{ l ) .  cfr. Introduzione citats di P. TOMMASINI MATTIUCCI alla ediz. 
citata del 1915 della biografia foscoliana del Pecchio. 

( 2 ) .  nella Rassegna nazionale del 1" agosto 19 10 - lettere di Borsie- 
ri a C. U. - lettera 1". 

(3) nella Rassegna nazionale cit. - lettera V. 
. . (4). ktt. cit. - 



Ma vediamo la viva impressione avuta dal Borsieri a quella 
lettura. 

(i S'io avessi avuta - egli scrive - sufficente freschezza di men- 
te per iscriverti ad impressione calda calda tutto quel misto di emo- 
zioni e d'idee in cui la mia anima era assorta $durante la lettura, cre- 
di che tu saresti stato certo ricompensato della cura veramente ami- 
chevole che ti rei data per trasmettermelo. Non avrei avuto ordine 
nel mio discorso, ma ogni riga sarebbe stata animata dalla nuova vi- 
ta che in quel momento tu mi avevi trasfusa. Credo che t'avrei scrit- 
to un panegirico; - e ardisco dire un panegirico eloquente. 

((In quella vece - l'esauribilità del mio cerebro non permetten- 
domi di far meglio - ho recato subito subito il tuo libro al Sr. Bor- 
rie ed alla sua signora che intendono benissimo l'Italiano, che lo 
hanno letto con grandissimo piacere e me lo hanno renduto l'altro ieri. 

((Ora, sommando il mc-lto i:? puchr L FrcCd:: parole. non mi per- 
derò a lodarti nè della buona lingua, nè dello stile. Certamente vi ho 
notato portate a maggior perfezione quelle qualità per cui gih si di- 
stinguevano i tuoi scritti di quindici anni sono. Ma sarebbe parteci- 
par troppo alla pedanteria de' nostri vecchi dottori di lettere I'esal- 
tare un libro per la sua dettatura e fermarmi ad ammirare il vestito 
più che la bellezza della persona. U n  buono stile è condimento 2s- 

senziale. Felice chi lo ha o se lo f a ;  e chi non lo ha non iscriva in 
letteratura, ma iscriva libri di matematica. 

(4Ma Pe candide, affetcuosr drti d ~ l  t20 cuore, qucl tuo Ernso 3'2- 
micizia così sincero, quei tuo amore della verità, quella saggezza 
con cui, prendendo occasione dal loro scggeito, annichiti per cgni 
dove fatti e considerazioni d'alta utilità nazionale, quell'energia di sen- 
tire anzi accresciuta ch.e scemata dall'infortunio, quella maggior pie- 
nezza e maturità di  pensiero acquistata co1 felici e continui tuoi stu- 
di : - eocoti, mio caro, carissimo Camillo, una parte delle cose ch'io 
leggendo ammirava. Mi pareva che le tue parole venissero come a 
risvegliarmi da un lungo sogno, che mi 3cavassero dal profondo del 
cuore sentimenti soffocati e come sepolti. Ah, tremenda prigione ! 
Quante rovine vado ognor più scoprendo ogni giorno quando mi pa- 
ragono in idea a quello che sarei stato fuggendo con Voi ed a quella 
che fui e che sono così diviso da Voi ! 

E così il triste ricordo della prigione si confondeva col pensie- 
ro  dell'esilio tdegli amici, meno triste del triste Spielberg, dove si e- 
ra  appassita la giovinezza deI Borsieri e ,  colla sua, quella di tanti 
altri compagni di fede. 



CAPITOLO W. 

Alla fine del 1816, un anno dopo la restaurazione austriaca in 
Italia e, con questa, la soppressione di ogni libertà politica, usciva 
in Milano. ex capitale della Cisalpina e del regno d'Italia, la Lettera 
semiseria di Grisctsforno, che affermava con ardore e con forza la li- 
bertà letteraria (1). Ma questa era stata preceduta da altri scritti no- 
vatori. e il suo stesso autore e molti altri suoi amici continueranno 
anche dopo, con altri scritti, nella diffusione delle nuove idee. 

La critica letteraria, che muoveva ancora passi incerti in Italia, 
ebbe da loro grande impulso ed esercitò un'irnportante azione sulla 
letteratura (2). 

Per mezzo della nuova critica romantica, in realtà, nessun prin- 
cipio della vecchia critica classica crollava : tanto per i romantici quan- 
ts per i classici l'arte deve avere per soggette l'imitazione def. vero, 
per hcopo l'utile, per mezzo il diletto. La verità e la moralità riman- 
gono il cardine del giudizio dei romantici. 

Non dunque nei principi differiscono classici da romantici, ma 
nei modo d'applicazione dei principi : la morale è importante per 
gli uni e gli altri, ma il contenuto della morale è alterato dai roman- 
tici ; gli uni e gli altri sostengono l'imitazione del vero, ma i roman- 
.tici esigono una più scrupolosa applicazione di questo principio e in 
nome di questo dommdano il bando della mito!ogia, il bando delle regole 
convenzionali della drammatica, perchè contrarie alla natura, la fine 
bella imitazione piedissequa dei Classici e, al contrario, I'inspirazione 
al proprio popolo. In nume dell'imitazione del vero, Manmni, dopo 
avere scritto i Promessi Sposi, sosterrà impossibile unire in uno stesso 
componimento ekmenti di storia con elementi d'invenzione. 

La critica romantica - scrive il Borgese (3) - non è critica 

i 1 ). La migliore opera sulla storia della critica romantica è quella più 
vdte citata di G .  A. BORGESE, da me seguita. 

(2). Importante bibfiografia sulla questione classico-romantica fu rac- 
coita da Ro~~ccwr LEVINO Saggio d'una biblisgrafia sulla qaesthne clas- 
sico-romantica - edizione citata. 

13). cfr. op. cit. - cap. XlfI.  



estetica, chè non separa il concetto di bello da quello di buono e di 
utile, è soltanto critica storica, che domanda aile opere d'arte quali 
sono i krnpi nei quali sorsero, e quello che era vero chiamò bene. 
Non rinnova i vecchi precetti estetici, rinnova soltanto l'indirizzo praa 
tico -della letteratura. 

li. vero risultato della critica romantica - cc4nc!ud;v il Bot-gese 
(1) - è nella storia letteraria : il romanticismo, in critica, è storici- 
smo, ia critica romantica vede l'opera d'arte in relazione alla storia 
del regolare progresso della civilth. 

Attraverso a vari tentativi di storia letteraria, più o meno buo- 
ni, si arriva fino a Francesco. De Sanctis, la cui Storia letteraria è il 
punto d'arrivo della critica romantica e la sua massima espressione 
(2). A! D:: Sanctis e d i a  sua Storia letteraria guarda il Borgese come 
alla conclusione di tutta un'epoca storica che va dal 1816 - Lettera 
di Grisostomo, quando gli Austriaci entravano in Milano - al 1870 
- Storia letteraria del De Sanctis, quando gl'Italiani entravano in 
Roma. 

Ma prima d'arrivare alla Storia letteraria del De Sanctis, l ' I -  
talia ha visto tanti altri tentativi, nei quali si andava man mano no- 
tando lo sforzo di staccarsi dal vecchio tipo, pedantescarnente erudito 
e mancante di filosofia, 'e di cercare invece una visione nuova di sto- 
ria, di cui ha bisogno quella generazione cresciuta tra il fervore delle 
battaglie letterarie e di quelle politiche. 

Camillo Ugoni occupa un posto di transizione tra i vecchi e i 
nuovi storici della letteratura. In teoria, egli accetta tutti i principi 
romantici ; in pratica, poi, troppo spesso non sa giudicare largamen- 
te in base a questi principi, non sa penetrare a fondo l'ideale di sto- 
ria letteraria proposto dai romantici e, naturalmente, non lo sa at- 
tuare ; anzi, come storico della letteratura, egli- si attiene ad una for- 
ma e ad un metodo ormai vecchio ed odiato, cosa che, a chi si ac- 
contenta di una lettura superficiale, non permette di scorgere lo sfor- 
zo del nuovo che si trova nella sua storia. I1 metodo di trattazione, 
la mancanza di ampie e Alowfiche vedute generali, di forti sintesi, 
fanno porre da molti la sua Storia letteraria tra le pesanti e pedanti 
Storie settecentesche. Va notato invece in lui il nuovo che vuol aprir- 
si fa strada a dispetto del vecchio che lo soffoca e che lo cela agli 
occhi dei profani. 

z (1). Op. cit. - cap. XIII. 
(2). Op. cit. - cap. XVII. 



Prendiamo in mano la sua Storia letteraria, che è la piii impor- 
tante sua opera, e cerchiamo di discernere il nuovo dal vecchio, di 
studiare l'uno e l'altro per poter provare il nostro giudizio comples- 
sivo sulla posizione di lui nella storia della critica italiana (1). 

La Prefazione al I volume (2) è importante per noi e ci guida 
a comprendere la concezione ugoniana della Storia letteraria nel suo 
ufficio e nei suoi scopi. L'Ugoni scriveva questa prefazione nel 1820, 
quando già il Conciliatore aveva parlato all'Italia la parola di giovani, 
ardcnti incovatori; già esso era stato costretto al silenzio, ma le idee 
bandite da quelle colonne non erano spente, anzi erano destinate a 
produrre buoni frutti ne1 campo letterario. 

1 due versi ovidiani posti dall'Ugoni in testa alla sua opera ne 
riassumono lo scopo più importante : 

(( . . . . . Patriae 
Scribere jussit amor D. 

L'amore alla patria, il desidvrio di far vedere come l'Italia, quan- 
tunque (( lacerata e divisa da guerre di estranie genti per estranei in- 
teressi, possa aimeno mostrare come abbia sempre conservato quel 
suo divino privilegio di essere madre ftxondissima di grandi inge- 
gni (3j, gli comandano di scrivere. 

Questo (( divino privilegio t )  era luogo comunc nei nostri sette- 
centisti, ci-ie ne usarono e ne abusarono; ma ndl'Ugoni questa con- 
st-itizioiie, che fu (( conforto )) al suo lavoro, ha in sè una forza pro- 
duttrice di nuovo bene : siccome non vi è nulla di (( più fatale alla 
patria che lo scoraggiamento e Findifferenza al ben fare )) (4). egli 
ha mirato a destare l'emulazione dei concittadini H (5). ad accresce- 

(1). Della letteratura italiano nella IZ meta del Secolo XVZli - Operri 
di CAMILLO UGONI - in Voll. 3 - Brescia. - Per Nicdò Bettoni 1820-22. 
Fu ristampata in l secoli delta letteratura italiana dopo il suo risprgimen- 
io - Comrnenfario d i  G. BATTISTA CORNIANI. Colle aggiunte di Camillo 
Ugoni e Stefano Ticozzi e continuati si110 a questi ultimi giorni per cura 
di FR. PREDARI - Torino - U. T. E. T. - 1855. Alla edizione del 1820-22 
ne segui una seconda, postuma : Della ietteratura italiana nella Seconda 
metà del secolo X V I I I  - Opera postuma di CAMILLO UGONI - Milano - 
Bernardoni - 1856 in 4 Voll. Per indicare la I, diremo edizione del 1820-22, 
e per la 11, edizione del 1856. 

(2).  Op. cit. - ediz. 1820 - I v d .  - pp. IX-XX. 
(3). Prefaz, cit. p. XX. 
(4). Idem - p. XXI. 
(5). Idem - ivi. 



re la fiducia nelle loro forze, a scuoterli dall'indolenza, a spingerli 
alle cose utili e grandi (1). 

E I'Ugoni ha sempre considerato come una missione la sua di 
storico della letteratura italiana, e non ha preso parte ad azioni di 
guerra nei nostri moti liberali appunto perchè diceva ~ é i  poter gio- 
vare meglio alla patria cogli scritti. 

r\n;hz 1'Ugoni nell'entrare in campo si scaglia contro le  storie 
settecentesche puramente erudite e se la prende col Tiraboschi, che 
espiò anchae per quelli più colpevoli di lui. Aveva incominciato Fran- 
cesco Torti (2) ad accennare con disprezzo a quei t( pesanti tomi H ,  

serbatoio d'idee (t false, frivole, meschine, pedantesche ; aveva con- 
tinuato il Foscolo, che definiva l'opera del Tiraboschi (( archivio or- 
dinato e ragionato di m2 reriali, cronologia. documenti e disquisizioni 
per servire alla Storia letteraria d'Italia )) (3) H :  il Berchet, che scri- 
veva mancare al Tiraboschi perfino quella fiIosofia che i tempi pote- 
vano dargli (4) )L E la protesta si ripetè come un ritornello ( 5 )  da 
tutti coloro che toccarono di storia letteraria. 

L'Ugoni pure ha la sua nota di biasimo pel Tiraboschi che (( mi- 
glior opera avrebbe dato all'Italia, se non si fosse troppo sovente ri- 

( i l .  cfr. anche il  discorso sulle traduzioni - Parte  I I  - Cap. I di questo 
studio 

12). cfr. Prospetto del Pmnaso italiano - 1806- 18 12 Vol. I 

(3 ) .  Opere di  U .  F. - edizione Le Monnier - Vol. IV. p. 270. 

(4). Da Sullu (( Storia della poesia e dell'eloquenza H del Bonterweck. 
GRISTOMO nel Conciliatore N. 21 - 12 novembre 1818. Vedi anche nel 
N. 26 del Conciliatore - 29 novembre 1818. Lettera di Grisostono al mol- 
to rev. signor ~ a n o k c o  Don Rliffino. 

(5). cfr : La stctriogrofia in lt~lia dai cominciamenti del secolo 19" ui 
giorni nostri - Articodo X .  La storia della letferafura e delle arti, delta fi- 
losofia e delle scienze - pp. 258-274 - B. CROCE nella Critica - Rivista di  
letferatura, storja e filosofia - Anno XVI. fasc. V. 20 settembre 19 18. cfr. 
.anche - Op. cit. del BORGESE - Cap. XVI. 



bellaio ai suo proposto di scrivere la storia della letteratura e non 
dei letierati d'Italia )i (1). 

Di uno storico minore suo concittadino, .G. B. Corniani - di 
cui 1'Ugoni vuol essere il corrtinuatore - egli parla più severamente che 
nella Memoria del 1818 (2) ; pur lodandolo d'aver reso popoiari le 
lettere, lo rimprovera d'aver ridotto la Storia letteraria italiana ad 
una galleria di quadri scelti (3). 

Con simpatia ed ammirazione, invece, Camillo Ugoni parla dei 
critici stranieri, verso i quali guardavano ailora i romantici italiani 
che lamentavano nei nostri la mancanza di filosofia nello studio deì- 
le opere d'arte (4). Anche I'Ugoni, ripeto, manifesta simpatia per i 
critici stranieri. 

Pzr f'Andres - che Camiilo aveva avuto a consigliere nei suoi 
studi di collegio - non ha lodi speciali, ed infatti non ne meritava : 
non nasconde che la critica di lui fu accusata di grossolanità, ma lo 
scusa con la vastità della materia abbracciata. 

Pur mostrando una certa simpatia per lo Ginguené, che ! t  ci ha 
dato begli e meditati esempi dei capolavori della nostra letreratura, 
verso la quale fu sì prodigo di lodi, che ne accordò anche a libri di- 
menticati fra di noi )) (5). nota che egli prevale, come il Tiraboschi, 
nella parte biografica, e gli rimprovera, in fondo, mancanza di filo- 
sofia, quando dice che non ci manifestò i motivi, sui quali basb i suoi 
giudizi (6). 

Salfi - che continua a Parigi la Storia letteraria del Ginguené 
- ha per lui grande ~sntusiasmo, ma Berchet, come abbiamo visto, 
non è di quel parere, ed a lui, che scriveva in Francia, paese ci06 

i l ) .  Prefaz. cit. p. XI. 
( 2 ) .  cfr. Parte 11. Cap. l. 
(3). Prefaz. cit. p. XI. 
(4). cfr. per un esempio, l'articolo citato del Borsieri sulle Memorie e 

ugoniane dei Corniani, nel Conciliatore e, in generale, tutti gli scritti del 
Conciliatore, quelli di Grisostomo, p. es. 

(5). Prejuz. cit. p. XI. 
(6). cfr. col giudizio del Berchet, da cui sembra derivi. L'Ugoni cono- 

sceva benissimo il Conciliatore di cui era diffusore, mentre era pure per- 
sonale amico di quel cenacolo di letterati : tr .... ad ogni tratto si esdama 
rt bravo! bello! n senza mai arricchirti il capo d'una nuova idea che ti fac- 
cia sentire la ragione deile tue lodi 1 )  e cmdude u non l'uomo del secolo, 
non fa più per noi )). Art. cit. nel Conciliatore sulla Storia letteraria deF 
Bouterweck - N. 21. 



più iflumiriaio del nostro e trent'anni dopo il Tiraboschi, non pote- 
va perdonare la (( penuria di filosofia (1 ) .  

E - come il Berchet (2) - così i'Ugoni mostrava tanta sim- 
patia ed ammirazione per il Bouterweck, ahmirazione, come ve- 
dremo, basata su principi cari ai romantici, come la considerazione 
della letteratura quale espressione della qualità dei secoli. ECCO ciò 
che 1'Ugoni scriveva nel 'SO del Bouterweck (3) : (( Bouterweck ab- 
braccià la letteratura italiana, spagnuola, portoghese, francese, ingle- 
se e tedesca, e quanto alla nostra, dalla quale comincia la sua sto- 
ria, si accinse a scriverne predisposto favorevolmente verso di essa. 
Considerò le lettere come la espressione delle qualità dei secoli, pe- 
rò, indagando la vicendevoIeinfluenza, che la storia morale ebbe nei- 
la letteraturz, e la letteratura nella storia morale, la sua cri- 
tica si fonda sulla conoscenza intima de!lo spirito, dei bi- 
sogni. e delle passioni d.ei tempi. Talvolta per soverchio ingegno tra- 
sto albero, non si accorgendo che si era sfrmdato, e sfruttato. v che 
vide in alcune opere ciò che non vi era. e allora I'applicazion~ de' 
suoi principi fu insussistente D .  

Anche per i! Sismondi I'Ugoni ha parole di lode, per aver com- 
posto una storia filosofica. per aver contrapposto alle regole conven- 
zionali regole basate sulla diretta impressione dell'opera d'arte e per 
aver rilevato ( 1  le relazioni delle leggi del giusto e dell'onesto con quel- 
le del bello, e il legame della virtù e deila morale colla sensibilità e 
coll'immaginazione: con che ci fece conoscere il vero spirito delle 
leggi poetiche H (4). 

Noto che il Sismondi fu uno dei critici cari ai romantici e che 
il Berchet scriveva che egli come illustratore dei fasti dell'ltalia, vi- 
vrà sempre nella piena riconoscenza dei veri italiani )) (5). che u gran- 
di e molte bellezze e molte savie dottrine compensano largamente i 
pmhi difetti i) (6), e lamentava le molte censure che aveva incontrato 
in Italia. 

L'Ugoni, dunque, p a r k  nella sua Storia letteraria dal biasimo 
per la vecchia critica erudita e dall'ammirazione per la nuova critica 

(1).  Conciliatore - N. 21 - art. cit. 
(2). cfr. Conciliatore - Nyrneri 9-13-2 1 ,  cioè 1 e 15 ottohe e 12 no- 

vembre 1818. 
(3) .  Prefaz. cit. - p. XII, 
(4 ) .  Prefaz. cit. - p. XIT. 
(5 ) .  ConcilMt~re - N .  33 - 24 dicembre l8 l8 - art. SaU'origine delle 

lettere del Roscw. 
(6 ) .  Conciliufure - N .  37 - 7 gennaio 181 9 - art. Idee del Signor Si- 

smondi sul poema di Dante. 



che ci veniva d'oltr'Alpe, e in questo e ra  d'accordo coi 
romantici. 

Continua con uno sguardo generale, sintetico, alla letteratura 
nella I 1  metà del secolo XVIII, campo entro il quale 1'Ugoni limita 
il suo studio. 

Ecco, brevemente, la caratteristica di queli'età : la letteratura 
incomincia ad assumere (C  una nuova indole N (1). Si delinea una nuo- 
va corrente, dovuta e alla tendenza del secolo e all'esempio delle 
alt:: nazioni H (2). che si studia ( (  d'innestare H la filosofia (( suil'an- 
tico a1bero della letteratura italiana H .  

Accanto a questa stava una seconda corrente. quella ccnserva- 
trice. formata di letterati che, dopo aver lungamente coltivato que- 
sto albero, non si accorgendo che si era sfronda.to. e sfruttato. e che 
i pochi frutti che ancor dava avevano perduto il natio sapore, si op- 
ponevano con tutte le forze a questo innesto (3). L'una ( r  volle con- 
iinuare l'antichità, l'altra disse venuto il giorno della emancipazio- 
ne)> (4). 1 primi sostengono per gl'ltaliani l'imitazione d:gli antichi. 
r hè  vivono nello stesso clima, sotto lo stesso sole che aveva riscal- 
dato'gl'ingegni latini. I secondi sostengono invece che il clima porta 
predisposizioni fisiche che vengono ad essere il fondamento delle pre- 
disposizioni morali e dipende poi essenzialmente dai governi, dalla 
coltura, dalla religione. lo svolgerle si svariatamente che vengono ad 
innestarsi qualità affatto diverse da quelle che fiorivano prima; e d a  
queste cose deducono che lo spirito della letteratura non può risul- 
tare se non in poca parte dal clima, e in molta dallo stato sociale de' 
contemporanei ) J  ( 5 ) .  Mostrano poi i danni d'un'imitazione protratta 
per secoli, che porta ad imitare solo il colorito e lee forme esterne 
delle grandi opere antiche, Si che nelle nuove non si trasfonde il ca- 
lore e la vita. 

Questo è solo un breve c m n o  della questione. L'Ugoni si ripro- 
mette di parlarnt: distesamente in una dissertazione che porrà alla 
.fine dei lavoro, dissertazione che poi, invece, non fu pubblicata nep- 
pure nell'edizione postuma (6),  mentre sarebbe stata una buona gui- 

l ). Prefaz. cit. - p. XIV. 
( 2 ) .  Prgfaz. cit. - ivi. 
(3). Prefaz.  cit. - ivi. 
(4). Prefaz. cit. - p .  XIV. 
(5). Prefaz. cit. - p. XV. 
(6) .  Tra le carte ugoniane che si conservano all'Ateneo di Brescia non 

3 r o ~ a i  questo scritto: l'Archivio di casa Ugoni, al Campazzo, non ha mss. 
deiUJgoni, mi fu risposto dalla famiglia. 



da per io studio del pensiero ugoniano. Voleva in .essa studiare me-. 
glio l'opposizione che sai8 poi quella dei classici e dei romantici, d e  . 
terminare qudi siano stati il gusto e l'indole della letteratura italiana 
nella Il meth d d  secolo XVIII, C( per quanto H ,  egli aggiunge, (( le 
grandi e caratteristiche divergenze deIle maniere individuali dei primi 
fra gli scrittori ci permetteranno di raccogliere da essi un carattere 
comune e nazionale; divergenza che rende difficilissimo il contras- 
segnare il gusto dominante (i). 

Vede dunque 1'Ugoni necessaria una visione generale di tutto 
il periodo nel suo carattere e nei suoi intimi motivi e il rilievo del 
carattere comune degli scrittori, pur nella divergenza delle manitere 
di ognuno. 

Lqintenzion,o era buona, ma non possiamo vedere come fu effet- 
ruata. chè quella dissrrtazione non è venuta fino a noi (2). 

Importerebb- però poco la mancanza di questa dissertazione, 
se le varie monografie del19Autore ci palerass~ro questo sforzo di re- 
gliere la caratteristica storica di ogni autore in mezzo al carattere ge- 
nerale dell'età: rr,a v:Grerno che 1'Ugoni arriva ben rare volte a. co- 
glierla. quatunque si devi di molto al disopra degli storici che lo pre- 
cedettero. 

Accanto all'intenzione bucn;., nuova, ampia, sembra di trovare un 
proposito di vccchia imitazione, proposito che, a t tu~tg ,  darà alla storia 
deil'ugoni l'apparenza di v:cchiurne e, conszgucnza maggiore. gl'imie- 
dirà in pratica quella visionr ampia. filosofica. che vi prometteva poche 
righe più su. La colpa prima è dcl modello. rnEl l'imitatore non ha saputo 
abbandonare il modello e cercare una via sua, p% adatta alle ~esigen- 
ze dei nuovi tempi. La storia d+eIl'Ugoni dev'essere una continua- 
zione dei Commentari del Corniani; sarà perciò, come quella del 
predecessore, una serie di biografie, e ogni biografia avrà la sua par- 
te puramente biografica - che 1'Ugoni promette breve, in forza delle 
nuove esigenze - il suo studio delle opere e quello delltindoIe del- 
f 'Autore. 

Ecco fissato lo schema delle cinquanta biografie ugoniane, ecco 
st&ili.to l'ordine di successione, il cronologico, come per il Ccsrnia- 
ni. Farma di biografia, ordine cronologico di successione, partizio- 

(1 ) .  Prefaz. cit. - p. XVI. 
( 2 ) .  Filippo U. dice di non aver pubblicato quella dissertazione, chè 

i frammenti lasciati da Camillo erano disordinati e già molte opere si e- 
?-ano pubblicate su quel! 'argomento. 



ne di ogni articolo nei tre capitoli di prammatica, tutto questo I'U- 
goni prese dal suo predecessore e gl'impsdì una visione profonda 
della letteratura di quel tempo e di ogni singolo autore. 

Nocque molto all'ugoni mettersi su quella vecchia via e quella. 
seguire sino alla fine (1). 

CAPITOLO V. 

La prima edizione della Storia letteraria dell'ugoni, uscita a Br;- 
scia. in tre volumi. presso il famoso tipografo Betroni. dal 1820 al 
'22. comprendeva ventisette articoli su pcsonaggi della seconds me- 
tii del Settecento. 

A questa ne seguiva una postuma. a cura del fratello Filippo, il 
patriotta, nel 1856. a Milano. 1n' questa edizione comparivano altri 
ventitre' articoli pure su personaggi del Settecento, più un articolo di 
Filippo Ugoni Della vita e degli scritti di C. U .  - la prima fonte 
per una biografia ugoniana - e un'appendice di lettere indirizzate 
da personaggi del tempo a C. Ugoni. 

AI'i'Ateneo di Brescia si conservano inoltre in una cartella molti 
articoli che egli lasciò interrotti e. anche i quattro. compiuti, che Fi- 
lippo non pubblicò. perchè non gli sembravano composti secondo 
quella critica che considera lo scrittore e le sue opere non minuta- 
mente, ma in rapporto coll'umanità e coi suoi bisogni morali ,e mate- 
riali (2). 

Sono quelle di Matteo Borsa, mantovano, medico, per volontà 
del padre. letterato per la patria; di Angelo Mazza, parmense. poe- 
ta; al quale I'Ugoni toglie in buona parte l'alloro di cui i contem- 
poranei l'avevano incoronato; di Clemente Sibiliaro, distinto filolo- 
go: di Giuseppe Palmieri. scrittore di politica e di economia. 

Sono molte le memorie incompiute lasciate da Camillo :.tra que- 

(1). Anche gli ultimi articoli, pubblicati ed inediti, conservano lo stes- - 

so schema. 
(2). Biogr. cit. - p. 516. 



ste alcune sono di amici della sua giovinezza, come Serafino Maffei 
- quel capitano presentatogli dal Foscolo (1) e che poi mori nella 
ritirata di Russia - e Santorre Santarosa. Per l'amico, perito trop- 
po giovane tra i ghiacci della Russia, 1'Ugoni ha parole di affetto e 
di mesto ricordo. Per Santame Santarosa, il patriotta forte .e virtuoso. 
che andò a morte per una terra non sua, 1'Ugoni lamenta il silenzio 
d'Italia. Quelia delllUgoni è la prima voce che in Italia s'inalzi a lo- 
dare il Santarosa; sono soltanto poche righe, forse troncate dalla 
morte, ma da queste si può cogliere la reverente ammirazione di Ca- 
mi110 e il biasimo ch'egli lancia all'lralia, dimentica dei suoi eroi. 

Delle ventritre biografie comparse ndl'edizione del 1856 alcune 
erano di autori già studiati per l 'ediziok idei 1822 (2) : ricornpariva- 
no qui più accurate e piir estese nelle parti biografiche, per notizie 
raccolte all'estero, dove alcuni di questi - Baretti e Galiani, per 
esempio - avevano vissuto, più profonde e più vaste nelle analisi 
delle opere e nello studio del carattere letterario e morale (3). Que- 
sta differenza, che facilmente si coglie confrontando nelle due edlzio- 
ni gli articoli aventi uguale soggetto. si nota, in generale, tra tutti gli 
articoli dell'edizione di Brescia e di Milano. L'ampliarsi e l'appro- 
fondirsi della coltura 1dell'Ugonì. per il continuo studio, i mezzi of- 
fertigli daHe biblioteche di Londra e di Parigi, la conversazione con 
uomini dotti da lui frequentati all'estero, l'amicizia coi nostri romm- 
tici. tutto cooperò ad allargare il suo orizzonte e il campo della sua 
critica, non solo nella nostra letteratura, ma anche in quelle stra- 
niere, specie la francese e l'inglese - dei due paesi che più a lungo 
l'ospitarono - e la tedesca. dalla quale i ~iostri romantici avevano 
preso le mosse per le loro battaglie. Rimane però sempre anche ne- 
gli ultimi articoli quella divisione esteriore e falsa in Vita - Opere - ' 

Indole, che impedisce forti visioni d'insieme e potente comprensione 
delle opere dell'Autore, in quanto vita ed indole hanno concorso a 
produrle. 

(1). cfr. Epistol. cit. del Foscolo - Vol. 111 - lettera N. 7 10 - p. 307 - 
Milano, giugno 1809. 

(2). Giuseppe Baretti - Ferdinando Caliani - Giuseppe Parini - Pie- 
tro Verri. 

(3). cfr. col giudizio di CARLO COCCHETTI in Archivio storico itaiia- 
no Nuova Serie - Tomo IV - Parte Ii  - Firenze - Viesseux - 1856 : Della 
ietterufura i taliu~a nella I I  metà del secolo X V l i l  - Opera postuma di C .  
LI. - Volami 1 e 1I - !Kilm,o - Bernardoni - 1856. 



- 132 - 
Filippo Ugoni ci attesta che Camillo andava correggendo man ma- 

no, specie in esilio, tutti gli articoli gia pubblicati, per darli poi, più 
perfetti, in una seconda zedizione (l)  --+e lo potei vedere anch'io, stu- 8 

diando i suoi autografi. - La morte lo colse prima ch'egli avesse 
preparato i suoi scritti per la -stampa. l> 

Nella Storia letteraria ugoniana entrano - secondo la concezio- 
ne settecentesca - letterati e scienziati, poeti, economisti ed astro- 
~ o m i ,  fisici, matematici, filosofi ed eruditi, e tanto degli uni quanto 
degli altri 1'Ugoni 'analizza imparzialmente le opere più importanti, 
confrontandole spesso con opere anteriori e posteriori di argomen- 
to affine, esprimendo i1 giudizio dei contemporanei e il suo, notando 
spesso la parola nuova detta dall'Autore e mettendola in relazione 
.con le condizioni ed i bisogni dei tempi. Non sempre, però, egli di- 
stribuisce la materia a seconda dell'importanza ; trovi s p e s o  esami 
morto lunghi e profondi di opere di matematica, di fisica o di astro- 
nomia, brevi invece e piuttosto superficiali esami di opere letterarie, 
di maggior importanza per una storia della letteratura (2). 

L'Ugoni rivela una grande competenza nel trattare !di scienze 
economiche, fisiche, matematiche, astronomiche, competenza che gli 
meritis le lodi ldi molti scienziati del tempo (3). 

I confini geografici ugoniani sono molto ampi; le aspirazioni del 
più ardenfe fra i nostri irredentisti non potrebbero essere meglio so- 
disfatte. Non solo egli comprende Trentini, come il medico Borsieri, 
ma anche Istriani, come il musicista Tartini di Pirano, G. Rinaldo 
Carli di Capo d'istria, Dalmati, come Ruggero Giuseppe Boscowich, 
di Ragusa. 

(1). V .  Introduzione all'edizione postuma della Sto& letteraria del- 
IJUgoni - Vol. I - 1856 - p. VI. 

(2 ) .  Non perchè sia mal fatto l'articolo sul Parini e non perchè io vo- 
glia attribuire la massima importanza alla lunghezza dell'artido, ma tan- 
to per provare la verità del mio asserto, si confronti nelle due edizioni l'e- 
same del Giorno del Parini - la più importante opera poetica, forse, del 
700 - coll'esame degli scritti del Lagrange, p. es., o di un altro scienzia- 
to qualsiasi, meno importante del Lagrange. 

(3). Tra le carte ugoniane conservate eill'Ateneo di Breccia trclvansi, 
fra le minute &i vari articoli, lettere di scienziati del tempo, del Carlini 
e di C. M. Zenbrini, p. es., per l'articolo del Piazzi, lettere di lode per 
l'accuratezza de1l'esam.e e la bonth del giudizio espressa Erano le r i s p  
ste degli scienziati ai quali Filippo dciveva aver inviato gli articoli di C., 



Qualche volta 1' Ugoni, specie nell'edidone 1820, abbonda in mi- 
nute notizie o in aneddofi insignificanti; egli si allontana però di mol- 
to dalle pedanti minuzie dei settecentisti, che in quelle facevano con- 
sistere l'entith della storia. Era anzi intenzione dell'Ugoni d'e- 
breve nella parte puramente biografica, per essere invece piii diffu- 
so nell'esame delle opere, e le  intenzioni non vanno mai disprezzate 
da chi vuok studiare con imparzialità un autore. 

Nei sette volumi ugoniani ci sfila davanti una moltitudine di let- 
terati e di scienziati, alcuni di modesta importanza. altri. pochi, ve- 
ramente grandi. L'Ugoni studia tutti con amore e tutti ci presenta in 
ciò che hanno di più caratteristico (1). Tra questi, il più grande è cer- 
tamente Giuseppe Luigi Lagrange (2). Questa biografia ugoniana par- 
ve  al Cocchetti (3) la migliore dei primi due volumi. Certo è molto 
ben condotta; la narrazione della vita è interessante, interrotta da 
frequenti aneddoti, molto buona è l'analisi delle opere e del loro va- 
lore, vasta la visione generale delle matematiche in Europa in quel 
tempo. Lagrange aveva dimorato lungamente a Parigi e qui lo stu- 
diò Czmillo, dove era ancora vivo i? ricordo di lui e dove gl'lstituti 
scientifici potevano fornire buon materiale, specialmente il R. Isti- 
tuto di Francia. 

Ci sono critici di belle arti tra gli autori che 1'Ugoni presentò al- 
la nostra ammirazione; .da Luigi Lanzi (4), lo storico della pittura, 
che credette giovare all'incremento dell'arte spargendo a gran copia 
nella sua opera i vieti precetti dei trattatisi, a Francesco Milizia (5 ) .  
eri tico di belle arti, specialmente d'architettura, che combattè invece 
i vecchi pregiudizi e la vecchia critica, al grande Enrico Quirino Vi- 

( l ) .  cfr : 
Ruggero Giuseppe Boscowich - Vol. I - ediz. 1820. 
Giuseppe Toeldo - Vol. 1 - ediz. 1856. 
Giuseppe Piazzi - Voi. I V  - ediz. 1856. 
Lazzaro Spallanzani - Vol. I - ediz. 1856. 
~ a o 2 o  Mascagni - Vol. IV - ediz. 1856. 
Alberto Eortis - Vol. 111 - ediz. 1856. 
Giovan Battista Borsieri - Vol. I1 - ediz. 182 1 .  
Giuseppe Luigi Lagrange - Vai. I1 - ediz. 1856. 

(2). Vd. I1 - ediz. 1856. L 

(3). Archivio storico ifdiano - Numero citato. 
(4). Vd. I11 - ediz. 1822. 
(5). Voi. I11 - ediz. 1822. 



sconti ( l ) , .  ls piU illustre gloria italiana del 700 nell'archeologia (2). 
L'  Ugoni simpatizza col Milizia;? che. ragionò filosoficamente dri- 
le arti belle, tenendosi lontano tanto dalla pedanteria quanto !dalla li- 
cenza (3). Simpatizza poco, invece, col Lanzi che, osservatore fred- 
do, descriv-e accuratamente i vari caratteri degli artisti, ma non era 
atto a gtrireverr e a trasfondlcre quelle forti impressioni, delle quali il 
secolo è avidissimo; e a mostrare quella correlazione che è tra il bel- 
lò delle arti e i bisogni del cuore )) (4). 

E Grisostomo sarebbe stato contento di quanto segue : (t  La sto- 
ria delle arti, che singolarmente informansi dalla natura dei tempi, 
per quanta vi si usi diligenza nell'investigarne le origini e nel seguir- 
ne i procedimenti :: le vicende, ove si scriva senza mai risalire alle 
cagioni rncmli di queste mafadoni, nè si cerchi qual potere vi ebbe- 
rG il carattere, i costumi, uI religione e fa politica, non potrà se non 
debolmente giovare all'arte, gradire ai contemporanei, e mirare al , 

massimo scopo, a cui debb'essere volta ogni opera, il perfezionamen- 
to della civiltii )) (5). 

Lanzi, dunque, ( I  lasciò un gran vuoto nella sua storia 1) (6), per- 
chè vi manca la filosofia; essa sarà però preziosissima fonte per una 
vera storia della pittura italiana. 

Nella I f  'metà del 700, per influenza degli enciclopedisti france- 
si, furono in grande onore ankhe presso di noi gli studi di filosofia 
e di scienze economiche e sociali. Due sono i centri ove maggior- 
mente si svolgono, il milanese e il napoletano; a Milano fioriscono 
Pietro ed Alessandro Verri, Cesare Beccaria, G .  Rinafdo Carli ; a 
Napoli Antonio Genovesi, Fadinando Galiani, Gae tano Filangeri. 
Di questi il nostro si occupa con diligenza ed amore. 

A Pietro Verri - l'animatore della Cocieth milanese dei Pugni, 
l'ideatore e il più importante estensore del Cafè - I'Ugoni dedica 

( 1 ). Vol. I V  - ediz. 1856. 
(2).  Di questo I'U. riassume anche gli scritti inediti, da lui consul- 

tati nel gabinetto dei mss. della reale Biblioteca di Parigi. 
(3). Ricordo che C. U. si fece editore delle Lettere 'Ci questo Autore 

- Lettere di Francesco Milizia -- con Notizie sutllAutore di C. Scalvini 
- Parigi - Renouard - 1827. 

(4). Vol. I I I  - ediz. cit. - p. 408. 
( 5 ) .  Vol. 111 - art. cit. - p. 408. 
(6). Vol. TI1 - art. cit. - ivi. 



.due articoli, scritti con molta diligenza, con affetto e con orgoglia (1) : 
in lui, I'Ugoni vede specialmente lo scrittore che sempre mirò afl'u- 
t ik della sua città, fino a sacrificare il suo amor proprio, lui che 
doveva sentir forte il desiderio della gloria, <i preferendo le più vdte 
gli argomenti, che fruttano più estesa rinomanza, quelli che. più di- 
rettamente giovavano alla patria sua i )  (2). E (( fino all'ultima ora di 
sua vita consacrò egli a' suoi concittadini i) (3) ; fu colpito da apople i  
sia in municipio, dove vegliava alla salute della patria e per essa 
mori la morte gloriosa del soldato, che cade sul campo di battaglia, 
difendendone i confini e i diritti (4). E quasto ( C  debb'essere avver- 
tito dalla storia H (5). L'Ugoni rileva la sua importanza come eco- 
nomista, moralista, filosofo e storico, filosofeggia c m  lui sull'indole 
del piacere e del dolore, loda la Storia di Milano, critica e disinteres- 
sata, biasima, pero, in tutte le sue opere, la lingua troppo infran- 
cesata. 

Nel 11 articolo la narrazione è più ampia e più accurata; nell'u- 
no e nell'altro Pietro Veni  è messo in relazione col movimento filo- 
sofico di Francia ed è visto come promotore del movimento rifor- 
mista milanese. Però questa relazione non è espressa nella sua vera 
essenza e non ne sono m e s i  in chiaro gl'intimi motivi. Manca, in- 
somma, mi sembra, una visione generale, profonda, delle idee rifor- 
matrici di Francia e d'Italia che hanno prodotto il oenacolo del Vm- 
ri e che sono state da questo prodotte. 

Antonio Lombardi, nella sua Storia lefterarìa in continuazione 
.a quella del Tiraboschi (6) ha pure un articolo su Pietro Verri, bre- 
vissimo - con quattro facciate egli spaccia tutti 'gli economisti del 
'700. - Qui solo alcuni cenni riguardanti la vita e pura enumerazio- 
ne delle opere - titoli e rispettive date. - Ciò che invece l'inte- 
ressa è il numero dei mesi e dei giorni - non dico degli anni - di 
vita del Vemi, e le due spose di lui. Conosce l'articolo dell'ugoni e 

( 1 ) .  Vol. I I  - ediz. 1821. 
Vd. I1 - ediz. 1856. 

12). Op. cit. - VOI. 11 - ediz. 1821 - p. 268 e anche Vol. I l  - ediz. 1856 - p. 37. 
(3). p. 274 - Vol. I1 - ediz. 182 1 .  
(4). Art. cit. - p. 247. 
(51. Art. cit. nell'ediz. 1856 - p. 37. 
(6) .  cfr. Storia deUa letteratura ifdkna nel secolo XVII1 scritta da 

Antonio Lombardi - Nodena - 1827 - Vol. I - Libro I1 - p. 333. 



-rinr;anda a questo per natitie su scritti &$l'Autore e ne riporta anche, 
sema citare la ,fonte, il giudizio sul discorso Dell'otigzne del piacere 
.e del dolore. Giudizio ma, nessuno - a questo confronto .17Ugoni 
guadagna -non :poco - del rmto, i tempi usnno pure studiati per po- 
ter -re imparziali nel giudizio. 

Accanto a Pietro va -posto Alessandro Verri ( i ) ,  anima di let- 
terato qiù .che di economista. Quanto a stile, Alessandro si lascia ben 

.addieko il fratello (crude e pedestre)) (Z), ma incorre nei difetti op- 

.posti. Pietro visse la vita pratica e mirò nelle sue opere a rendersi uti- 
le alla società. Alessandro. invece, conobbe appena la vita attiva ; pen- 
.sa anch'qli continuamente alla felicità degli uomini, ma in quantc5 
ne pcnsa e ne scrive, si sent(s la speculazione più che la pratica. (( In- 

. golfato nella storia, produrrà laboriuramente una morale eccellentz 
fume per quelle condizioni ed etl, ch'egli fa rivivere, e che, rinatz 
e vive, gli stanno innanzi agli occhi della mente; ma poi si troverh 

.che .questa morale è appunto l'opposta di quella che i bisogni, condi- 
zioni, costumi dell'eth sua, a cui poco badò. richieggano )) (3). Ecco 
il critico romantico, che si preoccupa della relazione tra I'Autore e 
i .tempi. 

Quanto ad Ale~san~dro Verri poeta. 1'Ugoni avrebbe potuto nc -  
i a x  che le ombre che errano per le vie, pei circhi. pei sette colli, 
al pdlido raggio dd!s  luna ed altre rom~rrtichrrie delle .Yo?ti rmx-  
ne lo porrebbero far considerare come un precursore del romantici- 
smo dei chiari di luna e della evocazione dei morti. Ma 1'Ugoni non 
rileva questo carattere. 

A compixe il  triumvirato milanese ecco Cesare Beccaria (4). 
bizzarro tipo di filosofo e di economista, che da solo, forse, non 
avrebbe mai fatto nulla di buono. ma che invece moltissimo fece per 
l'Italia, animato da Pietro Verri, il suo buon genio, che gli rivedeva 
e trascriveva Con pazienza i lavori e l'obbligava a lavorare per 1s 
buona causa. Camillo non manca di rilevare I'efficacia grandissima 
del trattato Dei delitti e delle pene sulla legislazione d'Europa. Ori- 
ginalith e profondith ha pure un'altra opera dellYAutore : Ricerche 
inforno alla natura dello stile, in cui egli non parla da retore. ma da 

{ I ) .  I1 volume - ediz. 1856. 
12). II  vdume - ediz. 1856 - p. 143. 
(3). FI vdurne - e d i ~ .  1856 - p. 1M. 
(4). 11 volume - &iz. 1856. 
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B h % .  Però sembra al19Ugoni che l'Autore riesca più a destare am- 
mirazione per il suo ingigio acuto che a convincere bei suoi princi- 
pi. 41 sistema, in fondo, è ( i  esclusivo :ed incompleto H (1). Inoltre 
1'Autw.e deve scrivere per i suoi q i ,  per il suo popolo ; Bexaria, 
invece, non pensa affatto ad un'efficacia pratica della sua dottrina,' e 
Uwni gli rimprovera di non mere scrit0o un'opera accessibile a 
maggior numera di leitori i )  (2). 

Anche Gian Rinaldo Carli visse molta a Milano (3). Egli m i =  
d'ogni argomento, si che, se la concezione dei suoi lavori k 'felice, . 

ordinata la djvisione, molta la dottrina, l'esecuzione lascia a desidera- * 

re quasi sempre maggior diligenza. Non scorda 1'Ugoni di metter in 
valore, qua e là, stcondo le k o r k  da lui seguite, scritti che forse e- 
rano sfuggiti ad altri; così, a proposito d'un discorso del Carli sul- 
1 'lndcle del teatro tragico che combatte le farnigerste unità, egli no- 
ta, con frase ingegnosa, che (( appartiene al Romanticismo prima dei 
Romantici H (4). 

Napoli ha dato alla filosofia e alk scienze economiche Antonio 
Genovesi (5). propagatore n-I regno delle idee nuove che venivano 
di Francia, e formatore di una gioventù cosciente del bisogno di svec- 
chiare le istituzioni e gli uomini, di avanzare nelle (( vere, solide ed 
utili cognizioni H (6). Di lui mette in rilievo con compiacienza sps- 
cialmente I'arnor di patria, ch'egli ebbe forte, in tempi in cui pochi 
io sentivano. E' sempre I'arnor di patria e il desiderio di render le 
lettere promotrici di buoni sentimenti ed azioni quello che spinge Ca- 
rnilb a cercare nella vita dei s.uoi autori ciò che può maggiorments 
prestarsi allo scopo. 

Altra gloria di Nepoti è Ferdhando Galiani. figura originale di 
economista e di letterato. Carni110 l'aveva studiato con amore nel 
1 8 2 1  (7) ; a Parigi, poi, dove erano ancor vivi i ricordi d,el lungo sog- 
giorno di lui, lo studiò di nuovo profondamente e da questo studio 
uscì un Galiani ben diverso, specie nell'indo!e morale, da quello del 
182 1. Le sue manchevolezze morali, il suo cinismo nel giudicare i 
f m p i  e nel diffonderi massime tristi. Ia cattiva infiuenzs - morale 

r 

(1) .  Art. cit. - p. 221. 
(2). Art. cit. - p. 223. 
(3). cfr. Vol. I 1  - ediz. 1821. 
(4). Art. cit. - p. 155 - nota 1. 
( 5 ) .  Vol. I - ediz. 1820. 
(61. Art. cit. - p. 180. 
(7). Vol. 11 - ediz. 1821. 



-- avuta sul suo popolo, provocarono nell'ugoni parole di biasimo 
amaro, invece di quelle affettuose e piene di orgoglio del 1821 (1). 

Giustamente, %però, osserva il Crepuscolo che non dh l'llgoni 
3 ,  la storia di quel moto di riforme amministrative ed economiche, 
che contrassegnò I'ernancipazione del secolo scorso, e che diede in 
ilafia una tendenza tutta pratica e civile a quella che altrove fu spe- 
culazione filosofica e lotta d'idee (2). Le grandi idee ~ n e r a l i  man- 
cano anche qui, come altrove, mentre sarebbero state necessarie per 
la visione esatta e compiuta dell'Autore. 

AI Filangeri, a cui 1'Ugoni ha accennato in un confronto coi Ga- 
liani, dedica pure uno studio speciale, .come scrittore che (i per va- 
stità d'ingegno e per ardore onde si studiò d'incarnarlo )) (3) primeg- 
gia tra il grande numero degli scrittori di scienza legislativa del seco- 
lo XVIII. Analizza, capitolo per capitolo, la sua Scienza della legi- 
slazione, mostrando l'importante contributo portato dall'Autore. 

Accanto ai filosofi nazionali che combatterono la religione, come 
voleva il secolo e l'imitazione di Francia, il setfeoento ha pure gli 
apologisti delle credenze cristiane, come Giacinto Sigismondo Gerdil 
e G. Battista Roberti, veramente profondo ed imparziale il primo, 
poco profondo e troppo parziale il secondo (4). 

Storico della filosofia, ms a modo suo, s'intende , fu quel bizzar- 
ro mnaco celestino che nel campo letterario sostenne anche un'asprn 
polemica col Baretti : Appiano Buonafede (5), di Comacchio, ma 
vissilto molto a Roma. Scrisse di storia della filosofia, ritratti poetici 
,di filmo8 e commedie filosofiche, ridendo sempre di tutto e di tutti, 
con un tono pungente che non si adatta cdla serieth dell'argomento. 

L'erciaizione è uno dei caratteri principali della nostra lettera- 
tura del 700. Anche il nostro storico ci presenta alcune figure di eru- 
diti, troppe per la loro -poca importanza (6). E dire che Antonio Lom- 

( 1,). Vol. I1 - ediz. 1856. 
( 2 ) .  Anno VI - N. 21 - domenica 27 maggio 1855. 
(3). Vol. IV - ediz. 1856 - p. 281. 
(4).  Vol. I1 - ediz. 1821 per tutt'e due gli articoli. 
( 5 ) .  cfr. Vol. I - ediz. 1820. 
( 6 ) .  cfr : Isidoro Bianchi - Vol. I1 - ediz. 1856. 

J~copo  Morelli - Vol. I I I  - ediz. 1856. 
Iraneo A r ò  - Vol. 111 - ediz, 1856. 
C .  Battista l ~ m p r e d i  - Vol. I1 - ediz. 1856. 
'C. Bernardo De Rossi - Vol. IJI - ediz. 1856. 
.Paolo Gagliardi - Vol. I - ediz. 1820. 



bar d i  aveva il coraggio di rimprovaerare all ' Ugoni ecoessiva celezio- 
ne neUa scelta de' suoi letterati (1). 

Accanto alla turba degli scienziati, dei filosofi, degli eruditi, vie- . 

ne quell'altra turba di traduttori che non avevano valore (Z), di poeti 
che non avevano mima di poeti, ma che pure gode,.,io buona fama 
ai loro tempi, fama che 1'Ugoni studia alla luce d'una critica non sem- 
pre profonda, ma sempre imparziale, davanti alla quale gl'idoli cado- 
no  senza pietà. 

Dei r c  tre eccellenti Autori +I 1'Ugoni non studia che due, l'Alga- 
rotti e ;I Bettinelli. L'Algarottl gli sembra (( un giocatore di volano; 
una pallida ideolina quinci e quindi battuta e ribattuta va e viene %n- 
za alcuno scoplo )) (3); per questo 1'Algarotti non occupa l'animo del 
letture e non reca ad esso nessuna utilità. Eccone l'intima ragione : 
i( ... fu tutta colpa &l suo cuore freddissimo, nè in tutti que' volumi 
tu trovi uno squarcio concitato, ne ombra mai d'efoquenza, perche 
l'eloquenza sgorga dal cuore H (4). Le sue opere ( t  sono più atte ad 
infernrninire gli animi, ed a farli pieghevoli ad ogni piu lieve auretta, 
che a rinfrancarli e a rassodarli H (5). Ecco sempre la preuccupazio- 
ne morale. 

Anche per il Bettinelli I'Ugoni non può sostenere le lodi che 
gli furono prodigate : dà una certa importanza ai suoi scritti storici, 
quantunque vi desideri maggior profondith, ma ne ciondanna risolu- 
tamente i versi, sciolti e rimati, che si accontentano di quella sono- 
rità che tradisce la mancanza di pensiero (6). Al teatro tragico del 
Bettinefli 1'Ugoni accenna solo per dirci che le sue tragedie furono 
dimenticate appena nate; t (  per convincersi quanto questa tacita sen- 
.tenza del pubblico sia giusta, basta leggerle; ma - aggiunge il no- - 
stro critico d'un tono ironico - il leggerle è appunto la sola diffi- 
coltà, vinta la quak non ve n'ha molta a giudicarle H (7). Ce ne dice 
anche la ragione : r c  Bettinelli, non avendo nè conoscenza delle forti 

( l ) .  cfr. Storia lett .  cit. - Prefazione - p. VI. 
(2). cfr : Prospero Manara - Vol. I - ediz. 1830. 

Girolaimo Pompei - Vol. IIT - ediz. 1820. 
-Giuseppe ToreEli - Vol. 111 - ediz. 1820. 

(3). Vol. I - ediz, 1820 - p. 115. 
(4). art. cit. - p. 101. 
( 5 ) .  art. cit. - p. 1 15. 
16). Vol. I1 - ediz. 1821 - Articolo sul Bettinelli. 
( 7 j .  Art. cit. - Vol. II - p. 90. 



passioni, nè stile tragico, nè uso di teatro, mancava di tutto che bi- 
sogna per riuscire a bene, e non riuscì (1). 

Siamo in piena Arcadia, e nell'Arcadia di bassa lega, con Giro- 
lamo Pompei (2); egli ha semplicith, sempre, e qualche volta anche 
vero affetto e vera ispirazione. Ma troppo spesso le sue canzoni pa: 
storali consistono nei soliti lamenti del solito pastore alla sua Fillide 
troppo altera, e non mancano i concettini ed i pensieri fini ed in*- 
gnosi. Inoltre. il Pompei ha un difetto inerente allo stesso soggetto 
scelto, e I'trgoni, da buon romantico, non manca di farlo rilevare : 
u Certo si avrebbe potuto chiedere al Pompei perchè, essendo egli 
un poeta italiano, non abbia voluto piuttosto cantare i pastori delle 
amene confrde, nelte quali era nato, e da' tempi suoi, e ingentiliti 
da quell'ideale che è conceduto al!a poesia dipingerne i costumi. Que- 
sto sarebbe stato forse più -difficile, ma chi negherà che i suoi lettori 
non ne avrebbero sentifo un interesse maggiore? (3). 

Un poeta satirico e favolista del Settecento, che ebbe buon in- 
gegno e un'immensa facilità di vei-seggiare, ma che adoprò male l'u- 
no e l'altra, Giovan Battista Casti, è studiato dal nostro critico con 
cura speciale, sì che il suo articolo è ancora quello che di mleglio e di 
più compiuto è stato scritto sopra di lui. La narrazione della sua vita 
avventurosa, trascorsa presso le varie corti europee, è interessante 
e ravviwa da aneddoti raccolti 'cca Camil !~  a Parigi. Di carattere fi- 
losofico e psicologico è la visione generale del Casti come scrittore : 
gli scritti licenziosi, afferma l'llgoni. si compongono specialmente 
nelle corti - pensiero su cui ritornerà nelle due prefazioni alle opere 
del Manzoni (4): - se ne trova la causa nella vita oziosa ivi con- 
dotta, nella vaghezza di passare per uomini corrotti, nella mancan- 
za di libertà di pensare e di operare le cose che con~ducono alla pro- 
sperità della nazione, che porta l'uomo, privato delle sue facoltà mi- 
gliori, a lasciar libere quelle che rimangono, qualunque esse siano. 
Cerca poi la ragione particolare della licenziosità del Casti; la vita 
passata nelle varie corti. che egli potè tutte conoscere, è ragione se- 
condaria ; la ragione prima trovasi nella natura di lui, proclive alla 
licenza. Maniera dominante drll'autore. speck nelle Novelle: gran- 
de spirito scintillante, che tiene più della poesia francese che dell'i- 

( l ) .  Art. cit, - ivi. 
(2 ) .  Vol. I11 - ediz. 1821. 
(3). Art. cit. - p. 325. 



raliana, immaginazione, esercitata, però, in quadri che non solo sono 
contrari alla morale, ma che difettzno pure d'arte e di gusto, chè non 
c'è bisogno di notomizzare quadri che hasta sbozzare o appena pre- 
seniare in iscorcio, stile fluido, ma trivialissimo, tema u non meno 
plebco dello stile (1). 

P 

L'Ugoni ci dice ben chiaro che, se Casti avesse dettato solo le 
novelle, egli non ne avrebbe parlato. Ne parla, invece, perchè co- 
m.e tacere dell'ingegnoso autore degli Animali parta:&; di tal poema 
che ha in sè così rilevati i caratteri del tempo in che nacque? )) (2). 

L'Ugoni analizza il poema e ne trova l'origine letteraria nei Rei- 
neke Fuchs del Baumann, rifatti a quel tempo da Gothe, che ebbe 
ci rnod:llo ur! tcs:o olande~e ,  ~raciuzion: del f ranc~zr  Rornan du Re- 
nart, di cui 1'Ugoni vide i manoscritti a Parigi nella biblioteca reale. 
Ma, ammessa anche la verità di questa ipotesi, nota il nostro criti- 
co, Casti non tolse dai Reineke Fuchs che l'idea di fare una lunga 
allegoria o un lungo apologo satirico; ma lo scopo della satira dai 
costumi dei dominatori del Medio Evo è dal Casti portato a quelli 
dei dominatori dei tempi suoi. L'Ugoni biasima poi Il Poema Tar- 
taro del Casti, e lo biasima specialmente per ragioni morali (3). An- 
che le Novelle studia I'Ugoni da moralista: le chiama con una fe- 
lice trovata gli Animdi operanti, perchè t (  che altro son esse. tran- 
ne una dipintura oscena dell'istinto che abbiamo come i bruti? E al- 
tresì i bruti obbediscono alla natura loro, dove l'uomo corrompe la 
propria quante volte sommette la ragione al talento. Nè meno cor- 
rompe l'arte sua divir.a il poeta, che invece di usarnv ad $esaltare Ir 
potenze defl'anima, le affida il vi1 ministero di fomentare le basse 
propensioni del corpo 8 )  (4). Si pub trovare una scusa a questa im- 
moralitisi? si domanda 1'Ugoni. Ce ne potrebbe essere una. c i  se non 

=ed fosse troppo dall'alto, nei tempi in che l'Autore visse ( 5 )  ; egli scris- 
se le ultime novelle in Francia mentre, dopo i moti rivoluzionari, 
nei quali l'uomo si era lasciato inspirare dall'ira. gli animi incomh- 
ciavano a calmarsi. Ed ecco che il noveilare licenzioso poteva esse- 
re un contravveleno in quel momento per calmare gli animi. finchè 

( 1). Vol. I - ediz. 1856 - p. 132, 
(2 ) .  Art. cit. - p. 133. Mi sembra inutile rilevare che io vado citando 

quelfe frasi che più rivelano neii'ugorri il  seguace delte dottrine romantiche. 
(3). Art. cit. - pp. 159-l 60. 
(4). Art. cit. - p. 162. 
( 5 ) .  Art. cit. - ivi. 



questi si fossero resi capaci di sensi più onesti e gentiii e, perciò, 
di versi più degni. Certo che l'Autore non si propose affatto questo 
fine; inoltre egli scriveva da  un pezzo libere novelle e,  se anche aves- 
se, indirettamente, giovato alla Francia, all'Italia certo non giovò mai. 

Inreressante è il parallelo posto dall'ugoni tra il Casti e il Me- 
tastasio. che gli doveva piacer poco; sono questi per I'Ugoni i due 
pce5 italiani più effeminati, quantunque l'uno sia tutto pudore, I'al- 
tro tutto impwdenza, tutt'e due spensero 1:: energie ld' Italia, ma il Me- 
tastssio è più contagioso chè addormenta ogni forza in una mollez- 
za da letargo, mentre il Casti è ributtato dai lettori pudichi e non la- 
scia traccia durevole negli animi. 

Un ah-o parallelo - I'Ugoni ne usa volentieri - istituisce tra 
Boccaccio e il Casti, buono, ma limitato quasi esclusivamente a un 
criterio morale : Boccaccio in pochi tratti svela un carattere ed è pro- 
fondo conoscitore della natura umana, Casti è tutto esteriore, tutto 
fattuncofi d'una categoria ; Boccaccio sa anche avere ed esprimere sen- 
si delicati e gentili, Casti è sempre volgare ; Boccaccio, nella sua li- 
cenza, è l'esponenk del secolo giovane, Casti è invece tutto corrot- 
to, ci viene da tempi decrepiti e la sua licenza è sempre f-tsfidiosa. 4 

L'Ugoni esamina poi. ad una ad una. le opere minori del Casti, 
alcune delle quali - inedite ancora - egli consultò a Parigi. do- 
ve lavorava a questo articolo nel 1824. 

In complesso. questo articolo è ben condotto: alcuni principi 
espressi qua e là sono buoni, i! criterio seguito - di vedere l'autore 
nel tempo c di studiar: l'influenza di questo sull'Autorv e viceversa 
- è eminrnternente romantico. Inoltre, qui l'Ugoni non si acconten- 
ta mai di enunciare un fatto, se non ne cerca l'intima ragione. 

La lingua nel Settecento è ben poco curata; per non dire disprez- 
zata : il toscano Pignotti usa gallicismi, il gruppo milanese mostra 
aperto disprezzo per l'arte della parola. Da Venezia invece ci viene 
un esempio di stile puro, di lingua corretta, da Gaspare Gozzi (1). 
Egli fu critico e poeta - massima sua cura fu la lingua - notasi pe- 
rò in lui una continui preoccupazione d'indirizzare la sua opera let- 
teraria ad uno scopo morale. L'Ugoni cerca nelle condizioni politiche 
la causa della grande importanza data dal Gozzi alla lingua e gli vie- 
ne alla penna la frase che il Fosco10 gli aveva scritto nel 1810 a pro- 
posito della Storia letteraria del Corniani, e gli viene quasi natura- 
le espressione di quell'ordine d'idee che egli pure seguiva : (( La na-- 

( l ) .  Vol. I - ediz. 1821. 



tura crea gl'ingegni ; ii clima; la civil comunanza e gli studi li nodrisco-- 
no; ma i governi, i principi e i tempi hanno gran parte nella tem- 
pra degli scrittori, e gli scrittori, dopo la loro morte, possono fare 
alcun bene a' popoli ed ai governi H ( l ) .  

Premesso questo, ecco il caso particolare : 
tr 11 Governo veneto, benchè repubblicano, era d& tal natura da 

sgomentare la filosofia: e i pensieri e gl'ingegni vi erano più zchia- 
vi dei corpi ; però in tutta la storia letteraria della repubblica raro è 
che tu ti avvenga in uno scrittore filosofo. Di qui è che i letterati ve- 
neti, che pur volevano da' volgari separarsi, divenivano più so2tciti 
del modo di dir le cose, che delle cose medesime H (2). 

Questo fu lo studio princibale di Gaspare Gozzi. 
Loda i Sermoni, quantunque gli sembrino piuttosto povcri quanb 

to a disegno e ad invenzione ; sono però belle le allusioni. fe c m -  
parazioni, le favolette, le sentenze ; (( sopratutto, tanto garbo e sapa- 
re di lingua è in tutti )t (3). 

I l  nome di Gaspare Gozzi ci richizma alla famosa questione del- 
le Lettere virgiliane. chè egli fu il principale interprete dell'amrni- 
razione dgegf ' I taliani per Dante e del disgusto provocato dalle ingiu- 
rie del Ekttinelli. L'Ugoni loda la Difesa di Dante. Mostra però, a 
questo proposito, di avere un buon concetto della critica letteraria; 
non è delitto di lesa maestà letteraria i! cemurare Dante e Petrarca ; 
si deve anzi biasimare la superstizione, colpevole pure se rivolta a 
grandi scrittori. (( Fuggiamo a tutto potere anche l'ombra della pedan- 
teria, e di qualunque servitù, che sempre dimezza l'uomo. Ogni vol- 
ta che gli scrittori, .e sien pure i pih gloriosi, cadono, è ufficio deliii 
critica mostrire le loro cadute. Ma - qulesto è importante specie 
per quel momento - se la fama degli scrittori sia casi fattamente !e- 
gata alla fama della nazione che non si possa mtenomar l'una senza 
detrarre l'altra; se questa fama dimori nel consentimento di tutti i 
sapienti, se le virtù soverchino di gran tratto le colpe, se le vi& zie- 
no degli scriftori, e le colpe de' tempi in che scrissero. se si tratti 
insomma fdi Dante e del Petrarca, la censura vuol muovere non sola. 
dalla ragione e dall'arte, ma serbar modo e pudore. Nè di siffatta cm-- 

(1). Vol. I - ediz. 1820 - p. 186. 
( 2 ) .  Art. cit. - ivi. 
(3). Art. cit. - p. 189. 



sura ci saremmo offesi ; bensì il dileggiamento e la esegerszione che 
usò Bettinelli assai ne offende (1). 

Cerca una ragione per cui Betlinelli non comprese Dante, e ia 
trova in un fatto psicologico te intellettuale (2). 

Profondità, invece, e un certo acume filosofico mostrò il Betti- 
nelli come storico nel Risorgimento d'ltaEiu negli studi, nelle arti e nei 
costami dopo il mille, che all'ugoni sembra la sua opera migliore. 

La copia delle notizie qui raccolte è grande, considerazioni fi- 
losofiche sono sparse (( parcamente (3) qua e là (i nuove talora e 
pressochè semprz giudiziose 3 )  (4). 

Anche Gasparo Gozzi raccomanda il suo nome ad un'altra opera 
importante. i'Osservntore, che usciva due volte al!a settimana a Ve- 
nezia per insinuare sani principi di morale e di letteratura. L' Ugoni 
ne mette in rilievo pregi e difetti; troppo brevemenre, però. egli stu- 
dia questo autore, Fa osservazioni troppo ovvie riguardo alla sua o- 
pera come letterato, mentre G. Gozzi e uno dei principali nostri let- 
terati della seconda metà del Settecento. 

Tra i così detti scrittori filosofi di questo tempo è da notarsi Car- 
lo Giovanni Maria Donina (5), l'autore di moltissime opere di sto- 
+ia. di letteratura e di vario genere. L'Ugoni fissa specialmente la 
sua posizione come storjco: egli fu  il primo nostro scrittore che ri- 
dusse a storia - nel1.r sue Rivoluzioni d'Italia - il  lavoro dei croni- 
sti e degli annalisti (6). Gli eruditi avevano radunato molto materia- 
le. ma si aveva bisogno d h n a  storia fatta da uno 'scrittore (( filosofo 
e di gusto fino )l (7). Le Rivoluzioni d'Italia del Denina appartengono, 
secondo 1'Ugoni. alla storia erudita e filosofica. sebbene. (si affrer- 
ta ad aggiungere) in questa seconda parte, che era principalmente del- 
I'istinito dell'Awtore, sia egli poco profondo e sagace ,) (8). Però, se 
la parte filosofica. ora che i tempi sono cambiati, non sodisfa molto. 
sempre importante è invece la molta materia abbracciata. l'ordine con 
cui è disposta, la gravità dello stile. 

( I  ). Art. cit. - p. 79 - Vol. Il. 
(2). Art. Bettinelli - Vol. I1 - p, 95. 
(3). Vol. I1 - ediz. 1821 - p. 75. 
(4). Vol. I1 - ediz. 182 1 - ivi. 
(5). Vol. III - ediz. 1822. 
(6).  VOI. 111 - p. 258. 
(7). Vol. 111 - p. 258, 
(8). VOI. 111 - p. 259. 



Uno dei primi posti tra gli scrittori filosofi è occupato da Mel- 
chiorre Cesarotti ( I ) . -  Questi sembra - giustamente - al nostro cri- 
tico, il più importante precursore dei romantici, per aver alzato il 
vessillo deiia innovazione e della riforma letteraria (2), per aver in- 
segnato che era ormai tempo di (( ardere meno incenso sulle are dei 
greci e dei latini e di rivolgere una parte del culto letterario agli scrit- 
tori delle altre nazioni H (3). E nota un po' malignam*ente I'Ugoni : 
(( I custodi dei fuoco sacro gridarono allora e gridano oggidi ai nova- 
tori; e se Cesarotti avesk vissuto a' di nostri, agli altri bei titoli on- 
de gli furono liberali, sarebbesi aggiunto anche quello di rornanti- . 

C0 )) (4). 
Cesarotti è studiato come tradutt~r~e, come critico e com$e poe- 

ta. Come traduttore ha grande importanza, specie per aver diffuso la 
conoscenza della letteratura nordica e aver cercato d.i abbattere il cul- 
to eccessivo agli antichi. Mentre loda la traduzione e la buona effi- 
cacia avuta sulla letteratura, I'Ugoni biasima severamente i servili imi- 
tatori della nuova maniera. E per una ragione cara ai romantici : 

L'introdurre nelle nostre scene gli eroi e le eroine della Caledonia 
fu pure così poco opportuno per la differenza immensa dei tempi 
dei costumi. Ma questo fu un breve delirio, da perdonarsi al biso- 
gno di novità )i (5). 

E 1'Ugoni mostra d'aver un largo ed esatto concetto dello stu- 
dio d e k  letterature straniere, appunto come i buoni romantici. E'  
(( vano il dare allarme prc aris ef focis, per timore non altri imiti 
qualche grande Forestiere e che sappia inventare nell'arre sua. Per- 
chè non seguire piuttosto l'esempio lasciatoci dai Romani, i quali ve- 
devano entrare in Campidoglio gli Dei di tutte le nazioni, senza tre- 
mare per gli altari e per il culto della patria? )) (E). 

Egli ha buon giudizio e distingue bene il diverso merito dei vari 
pmti e capisce benissimo che ( (  i poeti italiani debbono essere assi- 
dui alla scuola di Omero. e basterà loro il visitare quella di Ossian )) (7). 

( 1  j. Vol. I11 - ediz. 1822. 
(2). Vol. I11 - ediz. 1822 - p. 182. 
(3 ) .  Vol. I11 - ediz. 1822 - ivi. 
(4). Vol. 111 - ediz. 1822 - p. 245. 
( 5 ) .  Art. cit. - p. 204 - in nota. 
(6). Art. cit. - p, 205 - in nota. 
(7). Art. cit. - p. 203 - in nota. 



Del � rotti come critico loda il Saggio su& filoso@ delle &a 
gue applicata alk lingun ifnliam di cui approvB la teoria come giu- 
stissima M (l) e l'acume filosofico col quale sono trattate le questioni 
linguistiche. Non loda invece il Cesarotti come poeta originale, anzi 
la Pronea gli sembra un i( mostro i )  (Z), .per il contenuto e per lo 
stile. 

In-complesso, il Caserotti appare all'ugoni come uomo di gran- 
de ingegno e di grande dottrina, di mente aperta alle impressioni del 
bello, che si propose .di ritrarre colle leggi della natura, sdegnando 
quelle arbitrarie dei retori. Perb, in pratica, per piacere alle liete 
brigate venete, egli si mostra troppu imbevuto di letteratura francese, 
e guarda la natura con una lente faccettata, si che essa s'impiccioli- 
sce a' suoi occhi. 

Tra i critici letterari il primo posto nel Settecento e occupato dal 
Baretti (3). E I'Ugoni, che aveva dedicato a lui un articolo nell'edizione 
del 1820 e l'aveva poi ampliato per la traduzione tedesca della sua 
Storia letteraria, lo rifh quasi interamente !dopo il  suo soggiorno in 
Inghilterra, che gli aveva permesso di consultare nuovo materiale e 
d'interrogare il ricordo lasciatovi dal Baretti. Il nuovo articolo appar- 
ve nell'edizione di Milano: si notano in questo vedute più ampie, con- 
fronti più profondi con opere straniere. maggior estensione di cogni- 
zioni, narrazione più dettagliata della vita, studio di opere del ~ a -  
retti pubblicate in Inghilterra e poco note in Italia. 

Nel Baretti loda I'Ugoni la profondith e l'originalità della criti-' 
ca ; non risparmia però il rimprovero di troppa parzialità e stranezza 
nei giudizi. Rileva quello che a un seguace delle ;dottrine romantiche 
doveva premere, cioè l'importanza delle Iettcratum straniere nella 
sua formazione critica, le sue dottrine preromantiche contro le unità. 
nel campo drammatico, e contro la mitologia. Loda inoltre in lui i l  
tentativo di cercare la causa dei fenomeni romantici, cosa che lo met- 
teva ai posti avanzati della critica, loda l'aver lavorato per educare 
l'opinione pubblica, i( com'è ufficio dei buoni scrittori i i  (4), d'aver 
avuto un vivo sentimento del <l10 morale e d'aver cercato di dif- 
fonderlo. 

(1). Art. cit. - p. 225. 
(2). Art. cit. - p. 239. 
(3). cfr : Voi. I - ediz, 1820. 

Vol. f - ediz. 1856. 
(4). Vol. I - ediz. 1856 - p. 57. 



Non considera io stile come un qualche cosa di esiraneo all'a- 
nima dell'Autore: gli sembra che quello del Baretti sia la più genui- 
ina espressione del suo carattere, che da un lato tendeva alio spen- 
sierato amore ddie liete compagnie del Berni e dall'altro dell'ailda- 
cia sgherrescha del Cellini; del Berni risente la sua poesia, dei Cel- 
fini la sua prosa. 

Lo studio e condotto con cura e con una cesta profondità; lascia 
però a desiderare quanto a visione sintetica delle condizioni della 
critica quando apparve la Frusta. 

Se il Baretti rappresenta il critico originale e profondo, per quan- 
to i tempo lo permettevano, il Tiraboschi rappresenta invece lo sto- 
rico della letteratura pedantescamente erudito. A lui l 'ugoni dedica 
un breve articolo (1) nel quale nulla di nuovo aggiunge al giudizio già 
espresso nelle Memorie sul Corniani e nella Prefazione alla Storia 
letteraria (2); è sempre il solito rimprovero di sovtrchia erudizione, 
di mancanza di filosofia e di analisi delle opere, di visioni generali 
dello stato delle lettere e delle scienze in Italia, nei vari periodi sto- 
rici. Loda però la parte relativa al Petrarca e il fatto d'aver dato il 
Tiraboschi una compiuta storia letteraria alI'Italia, che ne mancava 
assolutamente, (( nè questo è piccolo vanto per lo storico come per 
la nazione )) (3). Non usa poi 1'Ugoni nessuna di quelle frasi pungen- 
ti ormai abituali nei nostri critici quando scrivevano del Tiraboschi. 

Nello studio su Giuseppe Parini, il più grande poeta tragico 
del 700, 1'Ugoni - a mio giudizio - non ha messo sufficienternen- 
te in rilievo quella grande figura (4). Non si scorge il moto filoso- 
fico e storico di cui Parini è l 'es~ressione quanto al contenuto delle 
sue opere; non è vista chiaramente, o almeno non è sufficentemente 
espressa la grande riforma nella poesia portata dal Parini e neppure 
sono rilevati i grandi pregi stilistici di lui. L'Ugoni ne sentì gli scopi 
e l'efficacia, ma accenna agli uni e agli altri un po' troppo superficial- 
'mente. La Agura del Parini. come uomo e come poeta, si prestava 
ad essere studiata secondo i principi romantici dello scopo morale 
della letteratura, dell'influenza dell'Autore sui tempi e viceversa. Mi 

( l ) .  Vol. 111 - ediz. 1822, 
(2). cfr. Parte i1 - Cap. I e IV di questo studio. 
43). Vol. 111 - art. cit. - p. 235. 
(4) cfr : Vol. 11 ediz. 182 1. 

%l. I - ediz. 1856. 



sembra che i'ugoni non abbia fatto altro chi vedere nel Parini rifles- 
si qwi principi e poi, in base a questi, ricostruire la sua figura. 

Lo studio, insomma, non mi sembra degno del grande scrittore 
che ne è il soggetto; in quella serie di monografie, questa si perde 
inavvertitarnénte tra le m o h  che pure non hanno una luck speciak, 
ma che non ne devono neppure avere. 

Eccoci alla parte drammatica, di cui 1'Ugoni si occupò in modo 
particolare nel suo soggiorno a Parigi, anche a proposito delle tra- 
gedie manzoniane. 

Dei tre grandi riformatori settecentisti del teatro, Metastasio per 
il melodramma. Coldoni per !a commedia, Alfieri per la tragsdia, 
i'Ugoni non si occupa particolarmente che di quest'ultimo; psr gli . 

altri due si accontenta di brevi cenni nel corso dell'opera. 
Al Metastasio rimprovera la triste efficacia morale esercitata sui- 

la nazione (1); al Goldoni - a cui accenna via via, speci,: nell'arci- 
colo sul Federici (2) - rimprovera pure una morale non molto se- 
vera (3); lo loda invece per aver lasciato Venezia, pur di non sot- 
tostare al depravato gusto del pubblico e di perfezionare la riformi 
@oriosamente intrapresa (4). 

Come negli articoli sulle tragedie manzoniane 1'Ugoni si mostra 
apertamente seguace della nuova scuola, così in tutta la Storia lette- 
raria egli va notando qua e là, dov'è possibile, i segni precursori della4 
ribellione alle vecchie regole. Nell'articolo su G .  Rinaldo Cadi n0ta 
come l'lru80te del teatro tragico, che combatte le unità, appartenga 
al (( Romanticismo prima dei Romantici H (5). A proposito d'un'epi- 
stola di Appiano ~uonafede ,  Della libertà poetica, loda l'Autore per 
aver precorso i romantici nel sostenere le emancipazioni dalle con- 
venzionali regole classiche (6). Nel riassumere il Discorso sopra Sha- 
k~peare  e il Signor di Voltaire del Baretti loda l'essersi egli o p p  
sto alle regole aristoteliche e aver contrapposto all'autorità di Aristo- 

(1). cfr. art. cit. su G. B. Casti. 
(2). Vol. I1 - ediz. 1856. 
(3). Scrive 1'Ugoni a p. 445 - Vol. I1 - ediz. 1856, che il GoIdoni p* 

se ogni cura nel non guastare la natura, ma (severamente giudica) la sceI- 
se poco, la dipinse triviale e a sali e motti faceti rnischit, non poche buf- 
fonerie scurrili, sì famigliari a quella città [Venezia J N. 

(4). Vol. I1 - ediz. 1856 - p. 444, 
(5). Vd. Il - ediz. l82 1 - p. 155. 
(6). Voi. I - ediz, 1820 - articolo su Appiano Buonafede. 
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tile l'esperienza di Shakespeare e di Lopez de Vega (l). Sente poi 
volentieri nel dramma di Alessandro Verri La congiura di Milano, m- 
sul Galeazzo come ua (( anticipo dei tentativi del dramma storico in 
Italia )i (2). E via via, nei vari articoli, coglie spesso l'occasione, co- 
me abbiamo notato, per sostenere lle sue opinioni sul teatro moderno (3). 

Una innovazione passeggera, e di cattivo gusto - secondo I'U- 
goni - portò nel teatro Carlo Gozzi (4). Le sue Fiabe destarono gran- 
de entusiasmo, non solo nel pubblico, ma anche nei critici stranie- 
r i ;  al Nostro, invece, sembra che i1 tentativo del Cozzi di ampliare 
il cam$ della drammatica - sebbene buono in t&, chè le regole - 

degli antichi non fanno che incsppare l'opera. d'arte - non sia riu- 
scito. Le sue Fiabe erano adatte per i1 popolo veneziano della I I  me- 
ta del Cettqxnto; di qui gli applausi che incontrarono. Ma lo scrit- 
tore draqrnatico deve avere uno scopo morale : suo ufficio non è 
già di ricopiare servilmente e l1adular,e gli errori della mente e del 
cuore, ma di correggerli 1) (5). E più avanti : t (  Quando i costumi 
sono bassi e vili, è meglio offerire modelli, che cercare Ia lode di ri- 
trarre dal vero; o almeno dipingere i costumi turpi con tal arte, che 
lo s-wttatore gentile ne abbia ribrezzo e il reo vergogna )) (6).  

L'Ugoni Rnisoe lo studio su C. Gozzi con una frase di sapore 
brrchettiano : Tutte le opere in versi e in prosa di C. Gozzi nulla 
racchiudono che attesti, nè lo stato delle cogniziuni, nè la filosofia 
generale dell'età, nella quale furono dettate H (7). 

Un altro autore drammatico, che godette in vita Ia simpatia del 
pubblico veneziano, fu Carnillo Federici (8). E' un imitatore del tea- 
tro tedesco, specie di Kotzebue; i suoi drammi sono troppo strani 
e troppo complicati nell'intreccio, la scena è quasi sempre posta fuo- 
ri d'Italia. I1 gusto del pubblico e delle compagnie comiche scusa l ' h -  
tore, ma non completamente, se si pensa che Carlo Goldoni, per non 

( 1 ) .  Vol. I - ediz. 1820 - p. 252. 
(2). Vol. I 1  - ediz. 1856 - p. 164. 
(3). cfr. art. su Giuseppe ToreUi - Vol. I I I  - ediz. 1822 - p. 41 - nel 

quale I'Ugcrni, riscaldandosi (cosa non abituale in lui) crkica la falsa com- 
media ciassicista e, da buon romantico, sostiene la necessità dell'ispirazio- 
ne ai tempi pei quali la commedia scritta e lo scopo morale del teatro. 

(4). Vol. 111 - ediz. 1822. 
(5). Art. cit. - p. 90. 
(6). Art. cit. - ivi. 
(7). Art. cit. - p, 126. 
(8). Vol. I1 - e&. 18%. 



adattare sè e la sua riforma a quello, lasciò Venezia e l'Italia per 
Parigi. Cerca i'ugoni di metter in relazione i drammi del Federici 
colle condizioni morali .e politiche del tempo in cui sorsero e di giu- 
dicarli da questo lato e da quello dell'efficacia morale, principi che, 
abbiamo visto, egli segue sempre nei suoi giudizi. 

Al riformatore della tragedia, Vi t torio Alfieri, 1' U goni dedicò lo 
studio di molti anni, come si rileva e dal suo epistolario (1) e dall'ac- 
curatezza dell'articolo (2). Di lui parla anche nelle due prefazioni al- 
le opere del Manzani (3) ; la, come qui, l'A1fiseri ci appare non come 
il primo tragico d'Italia, chè il suo sistema era troppo t (  angusto i )  (4), 
ma come un grande autore e riformatore della tragedia e. nello stes- 
so tempo, provocatore della critica, (( che giaceva imrniserita fra le 
dispute sulle parole e i confronti a qualche tipo dell'arte c non della 
natura i i  (5 ) .  La tragedia dell'Alfieri è nuda, semplice. di pochissi- 
mi ed essenziali personaggi, sempre affrettantesi allo sviluppo ; q u e  
sto aumenta da un lato l'interesse, ma toglie dall'altro la varietà. 

L'Ugoni analizza con cura tutte le tragedie alfierianle. una per 
una, notando sempre come Alfieri sappia trasformare l'argomento 
per adattarlo ai tempi e renderlo efficace per il suo popolo. istituendo 
sempre confronti fra le tragedie alfieriane ed altre, sullo stesso sog- 
getto. del teatro greco. francese. inglese o tedesco, illustrando giudi- 
zi della critica straniera, confutandoli spesso con profondità. Nelle 
tragedie. Alfieili riflette la sua indole orgogliosa. forte. tutta d'un pez- 
zo; è dato a queste uno scopo morale e patriottico, che (( non poteva 
essere certamente più opportuno e piu ekvato 1, (6). 

E g!i scritti de1l'Alfi:eri operarono veramente gli effetti ai quali 
erano intesi; pensiamo all'idolatria che aveva per l'Alfieri la gene- 
razione de l l 'ug~ni  e, dall'altro lato, pensiamo al vate che attendeva il 
giorno in cui gl'ltaliani risorti l'avrebbero salutato loro rigenerato- 
re e creatore 1) di quelle ( (  sublimi eth 1) che era andato profetando (7). 

(1 ) .  cfr. Parte 1 di questo studio - Cap. VII. 
(2). Vol. 111 - ediz. 1856. 
(3). cfr. Parte Il - Cap. I1 di questo studio. 
(4). Art. cit. - p. 433. 
(5). Art. cit. - ivi. 
(6). Art. cit. - p. 528. 
(7). cfr. sonetto di V. Alfieri : 

Giorno verrà, brnerà il giorno, In cai 



1 contrmporanei non potevano comprendere i suoi slanci e le 
sue protezie; perciò egli visse solo, come Dante, della cui indole egii 
ritrasse non poco, visse col pensiero rivolto all'ltalia del passato e a 
quella del futuro, che voleva fosse una più grande Italia, rigenerata 
dal dispotismo di tiranni e dal servilismo di deboli sudditi. 

Ecco dato uno sguardo alla Storia letteraria ugoniana ; è dunque 
una serie di biografie, tutte staccate le une dalle altre, si che non ri- 
sulta chiaro lo sfondo genrrale sul quale dovrebbero risaltare le va- / 

rie figure. Essa ci dà l'impressione d'una galieria di quadri scelti, 
come allo stesso Ugoni i Commentar1 del Corniani (l),  e ordinati 
con un criterio puramente esteriore, il cronologico. Questo è appunto 
il difletto massimo dell'ugoni o, &dirò meglio, la causa ,prima della sua 
jnferiorità; non cercò egli una forma sua, ma segui scrupolosamente 
la vecchia forma e il vecchio metodo del Corniani. 

La conkezione d'una Storia letteraria ricostruita a mezzo delle 
biografie dei migliori personaggi ha in se stessa - come ho già rile- 
vato - un difetto che soffoca i pregi più nascosti. La biografia limira 
i confini dello studio; restringe. direi quasi, le idee, impedisce quel- 
le sintesi generali, tanto care ai romantici, e che permettono una vi- 
sione compiuta d h n  dato periodo storico. 

L'Italia, che ormai disprezzava come inutili le farraginose sto- 
rie letterarie settecenttxhe, aveva bisogno di una vera storia lette- 
raria, ma storia, non cronaca, (( e in quanto storia concepita in or- 
ganico svolgimento e in quanto svolgimento non guardata dall'estrin- 
seco, ma intesa nel suo intimo, in una intimith non separabile dalla 
vita tutta, della quale la letteratura costituisce una forza e un aspetto 
necessario (2). 

Si richiedeva dunque, prima di tutto una vera Storia della tette- 
ratura, di cui si avvertiva maggiormente la mancanza e, in secondo 
'luogo, un metodo di trattazione, come di storia in relazione collo svol- 
gimento della civiltà. 

L'ugoni non portò, lo vediamo bene, nè la vera Storia letteraria 
richiesta, n& il vero metodo di trattazione di essa; 6 ben lontano dal- 
l'aver questa importanza. Forse egli non comprese pienamente questo 
bisogno della critica italiana o, se lo comprese, non tentò 'di soddisfar- 
vi. Però, egli accettò le idee délla nuova scuolq romantica e cercò di 

( i). cfr. Parte I1 - Cap. I di questo studio e Prefazbne alla Storia 
-Eetferaria - ediz. 1820 - p, XI. 

12). cfr. C~i i i ca ,  20 ktternbre 1918 - art. cit. - p. 260. 



sostenerle ogni volta che glime capitava l'occasicne, cercb di vedere 
la Storia letteraria come una delle tante espressioni della civila, di 
spiegare psicologicamente -o storicamente l'importanza maggiore o mi* 
nore d'una data opera d'arte o d'un data autore. + 

Questo è il nuovo dell'Ugoni o almeno quello che lo unisce alla 
nuova scuola. 

CAPITOLO Vi. 

Nonostante la limitata importanza ddI'Ugoni nella trasforma- 
zione della Storia letteraria settecentesca nella nuova storia. richiesta 
dai nuovi bisogni, è certo che egli segna un gran passo rispetto al 
suo predecessore Corniani e agli altri suoi continuatori (1). 

11 Corniani aveva scritto i Secoli defla ldterdura italiana dal se- 
colo Kl fino alla primo metà del X V I I l .  Abbiamo visto la critica di 
C. Ugoai alli sua opera, troppo mite: e quella del Borsieri. giusta - 

rniani mancano infatti quasi asso- 
-- ritiche. v n c a n o  di vedute generali. 

l i  sono brevi, la narrazione ddla vi- 
ta ha la prevalenza sull'esame delle opere, la base del suo giudizio è 
essenzialmente moraie,$orniani interruppe la sua Storia alla I metà 
del S-ttecento - ce ne dice la ragione nella Conclusione dell'opera 
(2) e questa sola basta a mostrarcene i limitati orizzonti intellettuali 
e le modeste pretese. Egli nota la trasformazione avvenuta nella se- 
conda metà del secolo per l'introdursi della filosofia in rurti i rami del 
Sapere; le opere di quel periodo non hanno un aspetto dMnitivo, che 
si possa facilmente studiare. Comieni non ci vede chiaro e prefcri- 

i I ). E' facile i l  confronto a farsi con la citata edizione di Torino del 
1855. in 8 volumi ; i primi quattro contengono i Secoli del Corniani, i l  quin- 
to e il sesto la continuazione di C. Ugoni, il settimo quella del Ticozzi, 
l'ottavo quella del Predari. 

(2). cfr. Conclusione nel IV vol. cit. 
\ 



sce non toccar la questione. Lo di# apertamente : Io cmfesso h- 
genuarnente di non avere bastevoli forze per entrare nellksanie &, 
sì malagevole problema (1). 

L'Ugoni, invece, vissuto più tardi, di coltura piìs vasta, d'inge- 
gno  più profondo, quando viene a contatto di quel problema, se an- 
che non ne studia te cause nelle letterature europee - cosa che far- 
se avrebbe fatto nel discorso di conclusione della Storia letteraria - 
ne mostra però l'importanza e si dichiara fautore delle trasformazioni 
da quello operate. Prende, insomma, una posizione chiara rispetto 
a quel problema. 

Stefano Ticozzi fece un'aggiunta al Corniani (2). Egli abbraccia 
lo stesso periodo di tempo dell'ugoni, ma è ben lontano da lui quanto 
ad importanza : sono 216 articoli, attraverso ai quali si vedono pas- 
sare nomi molto e nulla conosciuti, Alfieri accanto al più umile na- 
turalista, e tutti sono trattati alla stessa stregua. Generalmente il Ti- 
cozzi si accontenta di riassumere brevemente la vita e d'ekncare le 
opere. Del resto, egli non ha neppur la pretesa di fare una Storia let- 
teraria critica. Leggiamo la Conclusione : Ho dato brevemente no- 
tizia dei prosperi ed avversi casi dei dotti che fiorirono nel periodo 
di oltre settanta anni, dal 1750 al 1832 e delle opere loro 11 (3). 

Non parlo poi d,ell'Appendice di Francesco Predari sul secolo 
XIX,  per l'edizione di Torino .del 1855 (4). 1 limitatissimi orizzonti 
dell'Autore sono espressi nella Prefazione, dove dice chiaro che il 
suo volume vuol essere solo una serie di monografie, che non aspi- 
rano ad altro merito che a quello dell'esattezza dei fatti esposti. f (  qua- 
si sempre sono evitati i giudizii che avrebbero di troppo accresciuta 
la mole del volume, ma sempre fu curata la piii copiosa3ndicazione 
bibliografica delle opere di ciascun Autom (5). Questa Appendice 
non vuole I (  porgere una ragionata storia letteraria di questi ultimi 
tempi. e nemmeno una compiuta serie di biografie degli uomini che 
illustrarono la moderna nostra letteratura: questo volume non è più 
che una raccolta di materiali destinati a facilitare le ricerche a quegli 
studiosi che avessero bisogno di conoscere a sommi capi la vita intel- 

f l ). cfr. Conclusione cit. 
(2). Edizione Mii+ano - Ferrario - 1832 - fu ristampata, come s'e visto, 

per l'edizione di Torino del 1855. 
(3,). Ediz. Torino - 1855 - Vd. VI1 - p. 542. 
(4). Ediz. Torino - 1855 - Vol. VIII. 
( 5 ) .  Vol. VIII - ediz. cit. - p. VI11 - Prefazione. 



lettuaie di coloro che maggiormente si distinsero fra noi nelle lettere 
e nelle scienze, specialmente in questi ultimi trent'anni (1). 

Non parlo poi di Antonio Lombardi, il continuatore del Tira- 
boschi, che studiò lo stesso periodo di tempo dell'ugoni (2). Egli non 
aveva nepure il desiderio di cercare qualche cosa di nuovo, di soddi- 
sfare i bisogni dei tempi, che forse neppure comprese, voleva soltan- 
to mettersi suHe tracce del Tiraboschi. La sua è una specie di cine- 
matografia, nella quale si presentano infiniti personaggi - scienziati 
e letterati, poeti e filosofi - alcuni di nessunissima importanza. Nes- 
suna preoccupazione per dare un'idea [della loro opera letteraria o 
scientifica, per metterla in relazione coi tempi e per studiare filoso- 
ficamente cause ed effetti dei vari fenomeni storici (3). Non solo egli 
non seppe, ma neppure volle tentare nulla di nuovo; certamente il 
confronto coll'ugoni non regge. Dalla Prefazione - sempre impor- 
tante per studiare le intenzioni delI'Autore - risulta chiara la posi- 
zione ch'egli VUOI assumere e il criterio che lo dirige. Gli preme far 
rilevare l'importanza ch'egli attribuisce alle date, alle citazioni, quan- 
tunque il gusto degli scrittori e dei lettori sembri oggi contrario. Si 
guarderà bene dall'esprimere giudizi suoi : t (  ... riferirò gli altrui giu- 
dizi sulle produzioni piu interessanti dei nostri scrittori, e quando 
variino le opinioni. ne informerò il  Lettore; ma mi guarderò bene dai 
pronunziare in simili casi sentenza alcuna se appoggiata non sia a' pib 
validi fondamenti. E in modo particolare mi propongo di seguire que- 
sto contegno rispetto aglj argomenti di buon gusto e di amena lette- 
ratura, intorno ai quali sembra a temersi che il così detto Romanti- 
cismo che ha invaso l'impero delle lettere, e lo stesso ardentissims 
studio dell' Italiana favella. .., possa insorgere a divider gli animi ed 
impedire la maturità di securi ed imparziali giudizi N (4). Parte nstu- 
ralmente dalle lodi del Tiraboschi, cosa da cui si guardavano bene 
gli altri storici. tra i qua!i 1'Ugoni. Quanto all'ordine esteriore, diciamo 
così. per la disposizione e suddivisione della materia, questo del Lom- 
bardi è migliore di quello scheletricamente biografico dell'ugoni ; ma 
se l'apparenza promette qualche cosa, la sostanza è poi ben poca. 

( l  1. Prefaz. cit. - p. VII. 
(2). ANTONIO LOMBARDI - Storia lett. cit. 
(3). Ne abbiamo dato un esempio a proposito di Pietra Verri - cfr. Cap. 

prec. di questo studio - come quella, se non peggio, sono quasi tutte 1e 
altre biografie. 

(4). cfr. Prefaz. cit. 



Non parlo di Giuseppe Maffei, la cui storia letteraria, press'a 
poco contemporanea a quella dell' Ugoni (l), è una compilazione, 
fatta piij per uso scolastico che veramente letterario; non ha nessu- 
na pretesa di novità, nè quanto al metodo, nè quanto ai giudizi espres- 
si. Passò infatti quasi inosservata fra i letterati; l'Antologia ne fece 
un breve cenno, appunto per le sue nessurx: pretese. Essa rileva la 
modestia dell'opera, ma desidera una cosa un po' troppo importante : 
più calore e qualche veduta più elevata (2). 

Francexo Salfi, veterano dell 'emigrazione italiana, amico dell' U- 
goni, col quale si trovò spesso a Parigi (3). entusiasta del Ginguené. 
continuò la di lui Storia letteraria e compose un Risfretto di Storia 
letteraria italiana (4). Nicolb Tommaseo ne riferiva benevolmente nel- 
l'Antologia (5): ma anche il Saifi non ha grandi vedute nuove, quan- 
tunque non sia contrario alle opinioni della nuova scuola. ((Egli - dice il 
Borgese (6) - (( non fu di quelli che fecxo massimamente progre  
dire la Storia letteraria, ed era uomo a cui accadeva di dare triviali 
ingenuità per filosofemi 1). 

Rispetto a tutti questi storici della letteratura a lui contempora- 
nei fiUgoni rappresenta un buon passo in avanti. 

I due nostri maggiori critici contemporanei dell'ugoni sono il 
Fosco10 e il Torti. Già abbiamo accennato man mano alla parola nuo- 
va detta dal Fosco10 nella critica (7). Francesco Torti, e col Parnaso 
italiano - l'opera sua più importante - e col libretto 12 purismo 
nemico del gustoz*ltri scritti linguistici, occupa un buon posto -- . 

nella storia della nostra critica. Negli scritti contro il purismo egli, -, - - -  

pur non essendo romantico. sostiene la sua campagna in favore d'un 
principio romantico : farsi comprendere anche dai non dotti, perchi? 
k lettere devono essere popolari. Nel Parnaso italiano espone, con 

t 1).  Storia della Eetlernturu italiana di GIUSEPPE MAFFEI Firenze 
- Le Monnier - 1853 - La prima edizione uscì nel 1824 a Milano - la se- 
conda nel 1833. 

(2). Antotogul - Tomo XVIII - giugno 1825 - pp. 129-130. 
(3). AlI'Ateneo di Rrrscia conservasi una lettera inedita autografa dkI  

Salfi all'Ugoni. 
(4). Lugano - Ruggia - 1831. 
( 5 ) .  Vol. XLIII - luglio 1831 - pp. 1 16-1 18. 
(6). Op. cit. - p. 234. 
(7). cfr. l'opera magistrale : Ugo Fosco10 pensatore, critico e poeta - 

DONADONI - Palermo - Sandron. 



wande veemenza, mdte idee nuove e buone assieme alle molte idee 
vecchie, delle quali non sa ancora disfarsi. 

Dopo la Storia Ierteraria ugoniana verranno altre storie lettera. 
rie, di vedute sempre più largh:: e sempre piàl inspirate verso lo spirito 
nuuvo, come quelle &l Tommaseo e del Canth, da una parte, quelle 
di Paolo Emiliani Giudici e del Settembrini dall'altra, gaielfe la une, 
ghibelline k altre. Verrà poi Francesco De Sanctis, che rappresenta, 
come già vedemmo, ii punto d'arrivo della critica romantica italiana. 

Vista cosi la posizione deII'Ugoni nel movimento della critica ita- 
kana, vediamo che cosa hanno detto &Ma sua opera la critica del suo 
tempo e la moderna. 

La Storia letteraria de1lyUgoni incontrò grande favore presso i 
contemporanei ; gli amici seguivano i suoi studi e s'interessavano alla 
composizione della sua storia. Basta scorrere il carteggio ugoniano 
per persuadersene, 

Gia i primi tre volumi erano stati pubblicati - 1'Ugoni era in . 
esilio - quando G. Nicdini gli scriveva : (( Caro amico, siavi Tacco- 
mandata que~t'opera~. che è del genere di quelle che rimangono e che, 
a quanto io veggo. in Italia vien sempre più zccreditandosi ...... Fate 
agni vostro potere per non lasciarla interrotta (1). E in un'altra, al- 
cuni mesi dopo : (( ... non vorrei che tu lo facessi - il IV volume di 
cui Camillo gli scriveva di non averlo ancora pubblicato - poi con 
sanfa pace. Affrettati dunque, che la vita è breve, e mettendovi, come 
vi metterai certo, della buona critica, non avere a schifo di mettervi 
anche della buona lingua italiana i )  (2). E tre anni dopo ripeteva di 
non dolersi perchè I'Ugoni rimandava sempre la pubblicazione dei 
suoi volumi di Storia letteraria, di lodare anzi l'attendere suo e I ' a p  
profittare ch'cgli faceva dei grandi mezzi d'istruzione che gli erano 
offerti in esilio (3). 

Anche Pietro Borsieri gli scriveva il 15 luglio 1820 (4), contento 
di saper già preparata la dedica della Storia letteraria esegno evidente 
della vicina sua pubblicazione H ,  e lo pregava di mandargliela, appe- 
na pubblicata. per un articolo ch'egli doveva comporre sull' Antologia 

i i ) .  Appendice al IV vol. Storia lett. - ediz. 1856 - lettera di Giuseppe 
Nicolini a C .  U. - Brescia, 22 agosto 1815 - pp. 583-586. 

( 2 ) .  Appendict citata - lettera del 29 novembre 1825 - p. 586. 
(3). App. cit. - p. 588 - kttera di G .  Nicolini a C. U. del 22 agosto 1828 
(4). CANTG - Op. cit. sul Conciliufo~e - Cap. VII. 
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di Firenze (1). Una ventina d'anni dopo gli scriveva dall'America con- 
gratulandosi del suo lavoro, preganddo a continuare e a compiere la 
Storia letteraria, (( che ti ha fatto tanto onore t )  (2). 

Silvio Pellico, il 17 luglio 4819, scriveva all'Ugoni : (( Se i gran- 
di pensieri che oggi devono fervere nella tua m e  ti lasciano un po- 
sticino per ricordarti degli amici tuoi, abbi presente il tuo Peflico, 
che fama molto, ed è ansioso di vedere stampato qualche cosa della 
bellissima opera tua 1) (3). 

J l  Carrer ne era pure entusiasta; egli citava J'Ugoni nella sua 
Vita d d  Fosco10 e quei cenni, egli scriveva, t( non sono che una mi- 
nima porzione di ciò che mi sarebbe piaciuto dire sul di lei conto n (4). 
E, rivolgendosi all'ugoni : C( ... l'Italia le va e k andrh ognor più de- 
bitrice di riconoscenza immortale. Per carità, non si stanchi in opera 
di tanto rilievo ... Faccia ella, insomma. che sa e può tanto bene)) (5). 

Tra i vari ammiratori di Camillo ve ne ha uno, a cui mi piace 
accennare in modo speciale; è un trentina, certo F. V. Barbacovi, 
di 84 anni, cieco, che rimase talmente ammirato alla lettura dei primi 
due volumi della Storia letteraria dell'Ugoni che, pur non conoscen- 
dolo. si congratula con lui ( (  per aver fatto dono al pubblico d'una 
sì insigne opera, la quak renderà per sempre chiaro ed immortale il 
suo nome H (6). E tutta la lettaera ha espressioni di ammirazione e di 
una certa venerazione, come ben si comprende in un vecchio aman- 
te della patria e delle lettere. che ha trovato chi illustrò colla sua ope- 
ra l'una e le altre. W . -- 

A dimostrazione $del favore incontrato e della diffusione delll'o- 
pera dell'ugoni notcrb che un tedesco, conosciuto da lui a Zurigo 
- Giovanni Gasparo degli Orelli - tradusse i s u d  primi tre vo- 
lumi di Storia letteraria in tedesco, col titolo Storia letteraria dell'l- 
ialìa dalla fine del 18" secolo (7). 

( l i .  In realtà, non fece poi egli l'articolo, ma il Montani e nel '22. 
( 2 ) .  Rassegna mzict.nate - 1 agosto 19 10 - art. cit. - lettera I. 
(3). cfr. CANTÙ - Conc. - Cap. IX - p. 86. 
(4). App. ci!. - lettere del Carrer. 
(5 ) .  App. cit. - lettera QQ. 
(6). App. cit. - lettera di F. V. Barbacovi a C .  U., da Trento. 27 feb- 

braio 1822 - pp. 577-78, 
(7). Zurigo - 1822-26 - 3 Volumi in 8". 



Quando uscirono i primi volumi della Storia letteraria, il Sismon- 
di ne faceva un buon articolo nella Revue encyclopedfque (l),  rnol- 
ro brnrvolo v x s o  i 'Ugmi (2), ì: poco dopo neli'Antolagla il Monta- 
ni, mostrandosi egli pure non certo parco di lodi verso l'amico (3). 
Egii esamina i più importanti articoli, rileva la filosofia sagace, l'im- 
parzialità di giudizio, non rimprovera che il difetto del metodo in se 
stesso e l'eccessiva lunghezza della parte biografica, che si riscontra 
qualche vdta negli articoli. E I'Antologia, che rappresentava il par- 
tito mdera to  nella questione del romanticismo, non poteva non ve- 
dere di buon occhio la Storia dell'ugoni che, nello sforzo verso i! 
nuovo, nell'accettare le nuove dottrine, non era mai esagerato, anzi, 
se peccava, peccava appunto per non sufficente comprensione del 
nuovo. 

Aifa mortc prti dell'Ugoni, sorrrro amici a cornrnernorar:~ : Giu- 
seppe Nicolini, Federico Odorici, Luigi Lechi, Pietro Zambelli (4) ; 
ma le loro sono parole di lode, e di lode esagerata. Non era possibile 
altrimenti davanti al sepolcro dell'amico appena dischiuso. Lo stesso 
carattere ha il giudizio di Gregorio Bracco, nel discorso su Camillo 
Ugoni, detto in una solennità commemorativa degl'illustri scrittori e 
pensatori italiani nel Limo Arnaldo di Brescia il 2 giugno 1867 (5). 
Si tratta qui di commemorare le virtù delllUgoni ed è per questo che 
nel Bracco si nota parzialità di giudizio nello studio dell'Ugoni tanto 
.come eatriotta, quanto come critico. 

* Il Crepuscolo di Milano, nella reoensione di quelle commemo- 
ni (6), studiava brevemente, ma imparzialmente. 1'Ugoni come 

critico: sentiva i difetti inerenti al metodo seguito dall'ugoni, meto- 
L 

do che sminuzza il lavoro intellettuale d'una generazione nelle vicen- 
t *  

(1). Revue encyclopédique - tomo XIII - gennaio 1822 Delia let- 
teratura italiana dì Carnillo Ugoni. I .  C .  L. DE SISMONDI. 

(2). cfr. lettera del Montani a C. U. - Firenze, 2 aprile 1822 - ine- 
dita aIl'Ateneo di Breseia. 

(3) .  Antologia - Tomo X - marzo 1823 - N. XXIX Della letteratura ita- 
liana nello I! metà del sec. lSO, opera d i  C .  U .  - Brescia - 1820-22 - p. 150 
- M. 

14). cfr. opuscoli relativi citati nella Parte I di questo studio. 
(5). Dì C. U. ,  bresciano - discorso del prof. GREGORIO BRACCO -- i 

. Brescia-Verona - Tip. di Fr. Apdlonio - 1868. 3 

(6). Art. cit. - Anno VI - N. 21 - 27 maggio 1855. 
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de e negli studi di alcuni personaggi eminenti e u toglie le vedutege- 
neriche e sostituisce l'osservazione individuale a quelda più piena e 
sincera degli elementi costitu tivi del pensiero d'un'epoca H .  Ricono- 
sceva aver lo stesso Ugoni compreso i difetti di questo metodo, chz 
gli erano però sembrati I (  compensabili da un aisegno pìu largo dato 
d l e  biografie e $da un criterio più elevato e più filosofico portato nei 
singoli giudizi. E invero la continuazione dell'ugoni va molto innan- 
zi all'opera dei suo predecessore, sia per lo studio più ampio dei sog- 
getti, sia per la penetrazione più sottile, sia per l'indipendenza $delle 
opinioni, sorretta da maggiore e piu eletta copia di dottrina. Ma l'in- 
dagine non va pih in là del soggetto osservato in se stesso - come 
notai anch'io man mano nell'esame degli articoli - e poichè manca- 
no i rapporti generali del tempo, del luogo, della civiltà, il pensiero 
non esce dall'angusto ambiente descritto intorno a ciascuno B. 

Buono è il giudizio finale : (( Fu lode dell'ugoni i! portare un Iu- 
me pib vivo di critica in quel lavoro d'archeologia lettetaria, che pre- 
parò i materiali e rese possibile una storia delle lettere italiane H.  

Carlo Cocchefti, ne.ll'Archivio storico ifaliano (1) fece pure una 
recensione dei due primi volumi deil'edizione postuma della Storia 
letteraria. I1 suo giudizio non differisce molto da quello del Crepu- 
s o l o :  anch'egli nota infatti nell'Uguni (( intendimenti assai pi,ù ge- 
nerosi e arte maggiore del Corniani ; pur censurando la forma bio- 
grafica data alla Storia, dice questa (( pregevolissima )) come biogra- 
fia e come critica. Il (( pregevolissima )) è però senza dubbio troppo 
benevolo. Corregge subito l'esagerazione del giudizio precedente. o- 
ve nota che (( ampiamente non vede 1'Ugoni. ma nettamente e soda- 
mente vede. Non iscuote e riscalda, ma soddisfa e persuade. e tutta 
i'opera sua da nazionale amore. da fino senso del giusto e del bello 
da capo a fondo informata ii (2). Anche il Cocchetti. come press'a po- 
co il Crepuscolo. vede nella Storia dell'Ugoni (i un'ottima guida a 
chi scriverà una storia completa della nostra letteratura 3) ed espri- 
ne  il desiderio di vederla i( nelle mani dei giovani, i quali moltissime 
cose vi apprenderanno, e insieme nobi~lissimi e s e m ~ i  di cittadine virtù H. 

( I  ). Nuova Serie - Tomo IV - Parte I1 - pp. 158-192. 



SL Benedetto Croce nella Critica (l) ,  accenna a Carnillo ug&i, an- 
ch5egli come a critico di transizione nel quale si osserva il persiste- 
re del vecchio nell'apparire del nuovo. Un po' severamente giudica 
dell'Ugoni quando dice che il suo è (i l'atteggiamento del lettore stu- 
dioso e curioso. ma non del critico e dello storico ; sebbene. in gene- 
rale, il suo giudizio critico sia sennato e talvolta acuto 1). 

Eccessivamenre e ingiusramente severo mi ~ernbra  poi il giudi- 
zio dei Borgese (2), che afferma non aver potuto 15Ugoni procede- 
r e  più oltre del Corniani, nonostante Ie buon? intenzioni e le buone 
amicizie che ebbe. Scrissc sul Globe. sul Conciliatorc, (3) 
sull'Antologia. eppure. lontanissimo dall'audacia di concepire u- 
na sua Storia letteraria, si mise sulle orme del Corniani, pensandosi 
di associare la storia civile alla $letteraria, non seppe che pesare me- 
schinamente le virtù e i vizi dell'animo degli scrittori )). 

L5Ugoni dà - è vero - grande importanza al carattere morale 
degli scrittori. conseguenza dello scopo pratico che, come tutti i ro- 
manrici, egli proponeva alla letteratura. Ma non si limitò a questo; 
e il mio studio dovrebbe aver provato l'eccessivo rigore di questo 
giudizio del Borgese. 

(1). Numero del 20 settembre 191 8 - art. piti volte citato. 
(2). BORGESE - OP.-cit. - Cap. XVI. 
(3). Abbiamo visto - cfr. Parte I - che questo non è esatto. 



CONCLUSIONE. 

I contemporanei furono troppo larghi di lodi aI1'Ugoni ; alcuni 
tra i posteri, il Borgese per esempio, vollero negargli anche quel me- 
rito che gli spetta di diritto. 

Per farci di lui un'idtea giusta ed esatta rifacciamoci ai tempi nei 
quali egli scrisse, pensiamo che il primo volume della sua Storia let- 

-un-  kraria uscì nel 1820 e che nei 1820, nonostante le battaglie ro,;. 
tiche già sostenute, non si poteva in Italia compiere una nuova sts- 
ria letteraria - non dico vedere sotto punti nuovi la critica in sè, 
in articoli staccati, che già questo avevanio tentato Foscdo, per primo, 
e i romantici poi - e molto meno lo poteva fare I'Ugoni, che 'era 
stato educato in un ambiente conservatore in letteratura e non aveva 
ancora orizzonti molto ampi e molto ampia coltura. Egli avrebbe po- 
tuto in seguito, col tempo, colle amicizie contratte in patria e ail'e- 
stero, coll'ampliarsi della coltura e l'approfondirsi del pensiero, com- 
prendere i bisogni dei tempi, non solo nel desiderio di maggior criti- 
ca, ma anche in quello di una nuova, organica concezione di storia 
letteraria. 

Non lo seppe comprendere. forse gli nocque l'aver già adottata 
la vecchia forma e il vecchio metodo, forse giielo impedì anche il ca- 
rattere della sua intelligenza, posata, riflessiva. profonda, ma non 
molto originale e inolto acuta. 

Riconosciamo, perb, il nuovo che egli ha accettato e sostenuto 
nella sua Storia letteraria; riconosciamo lo sforzo che alcuna volta 
ha compiuto nel veder lontano e chiaro, l'efficacia della sua critica 
in favore del sistema tragico del Manzoni, la schiettezza della sua vo- 
ce che si alzò, tra le prime, a difendere la fama di Ugo Foscolo ; ri- 
conosciamo tutto il complesso della sua opera che, oltre ad un va- 
lore intrinseco, ha anche quello di aver fatto conoscere all'estero co- 
me gli spiriti italiani non si lascino abbattere da condanne o da esilii, 
ma continuino costanti nel lavoro in bene della patria. 

Diamo percib s Camillo Ugoni la nostra riconoscenza e il nostro 
plauso: e noi bresciani - in modo speciale - godiamo di vedere in 
lui un patriotta e un letterato, che con l'amore per la patria e la C+- 

stanza e Ia profondith nello studio seppe tener alto il nomé della no- 
stra citth, in quel triste periodo di schiaviiù politica che le costb tante 
lagrime e tanto sangue. 
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